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E DELLESSEQVIE 

ANTICHE ET MODERNE- 


in Cinque R 4 gÌ 9 namenlt , 

DEL R. P. F. INNOCENTIO CYBO 
, Ghifi Genouefe . 

NE’ ovali a pieno si contiene 

P La Comencuole-:^^ de‘ Monumenti , 

I Del Luogo, 

< Del Duolo , 

5 Della 'Pompa, 

De' Suffragi! delP^nìme. 

Con Infim'ti effempi delle HiflorieSacrcj & progne.' 



Qtn licenT^ de’ Superiori , Priuilegio , 


ApprelToBeniardo Giunti , Gio. fiattilla Ciotti, & Compagni • 
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Famiglia Lercara <iAntichijJìmo , e chia^ 
rijjimoljt^^odi V ofìra Sfgmriamolto lUu- 
fìre (CoUendtJfmo Signor mio) se hormai 
tantzAnni fono à fi alto fógno di Nolnltd 
fhllet*ata i che grado alcuno per grande che 
jf fe piu non le relia da defìderari , però che fe thauere 
anticamente fra le lUuflri Famiglie d! honoratiffma Cit- 
tà Joco principale , e di Nobiltà ciuiUi chiaro argomento , 
quale è quella famiglia in Genoa di tante ingenue j che 
've ne fono , che più ragioneuolmente tal luoco pojfeda ? 
Se da P Scettri deìlle Corone , e dalle Porpore la Nobiltà 
^^a piglia origine, quanti Anni fono (èlafcio molti altri 
titoli ,edominij) che ella d Principato della fua Sereniffì- 
ma*ì(epublic49 hà meritamènte hauuto , e fintamente go- 
» , • t 2 ttematoì 
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Uernutoì E feda atti di'nfalor fingoUrej e fòfrahumané 
t llerotcaNobdtà dipende io non''veggoin quat altra Farm^ 
ì^lta pojfno più fegnalatiiCpiùnumerof jtmtlt attiritrouar- 
JtyC 'Xioglio j che me ne die argomento per mille quell" In- 

uittOt!Mffolo Lercaro Huporedel tempo ^e della fama i/lef 
fa iti quale dt giufloy e generofo fdegno, e di due fole fue 
Galee armato puote per tanto tempo nunfmperatore 3 O* 
rvn fmperodiTrabifonda p <Xfalorofamente trauagliare 3 e 
' tenere ilretto^equajì afediatOiChe lo necejjitaf e per tema di 
pcfigio (dopò hauer in 'X/ano tentate tutte le fue forale) njem- 
re humiU , e Jùpliceà comprare con quegt accordìi che al 'ziin- 
citore piacquero la pace, II or quella Nobiltà , come ch‘al~ 
tro che uirtù dt Jitrpe non fe , f xiede dt maniera migran- 
do animo di V.S. Molto lllufl.inftillata 3 che anaci (èpe lon- 
tana ogrì adulatione ) dall' alteacgc^ de penperi 3 dallo fplendo- 
re dt x^iuere 3 dalla Pietà dt religione , dalla piaceuolea^ 
de coftumi , dalx/alore della per fona 3 dalla cognitione di bel- 
le 3 e buone litierc 3 e da ogn' altra quahtà Nobile 3 cr ingenua 3 
•xilene fupernta , eV accrefciuta 3 e quefa iPefa è quella , che 
rnhà dato ardire et apprefentareày.S.^loltoIUup.ilpicciol 
dono di quefi cinque Dttlogii quali hora le mando , però che 
quanto egli con due Condii toni , che feco apporta , e £ efer po- 
uerOiCheèJa prima iC difpiaceuoU 3 e funeHa materia» che 
èia feconda , d' apprefentarlo mi ftceua dubitare v tanto più 
mi <xi" ajpcurò tl fapere ichenon può xan animo Nobile non 
ejfer magnammo 3 e che oue regna magnanimità 3 ne può na- 
fcere ptperihtione per fpiaceitoleT^dt funefa materia , ne 
f degno per humiltàdi patterò dono. Mi raccordo Sig, mio 
di quel'xialorop Capitano 3 il quide ejfendo dtftafo à dar U 
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./ 


hAttaqlia giorno , che foleua ejfere à Romani infattflo j 4 »- 

f rifpofè) è bene combatter •ualorofamenie per renderlo 
hormat (Jtmfaujio feltce,e però benché <-un penjiero etappre- 
fintar fi Iptaceuole materia à V, S. Molto Illufi, mi dif[i*a~ 
dejfe/vn aàro però ni ha (limolato a, donar ghia con JperanT^aj 
che /òtto il fuonome fi facci d odiofa^ e Sfiaceuole,piaceuole, 
^amabile yefe beneconofco quanto fieil donoleggiero tcon^ 
fido però 3 che poSìo nella dilicaufiima bilancia del fito pur* 
faiijfimo inteÙetto , egh fi debba fare traboccante efendoui 
confiontoil pejo dell'animo mio, che fi con tutti è grammi con 
y. S. éMolto ìUufl. è ^anéjfimo , fi come gh lo dono con 
ogm prontcT;^ y e le bacio per fine le mani 3 pregandole con 
la diurna gratta ogni compito contento • T)i S il df 
'ìs^dÀgofio, \S97* . 


Di V. S. molto llluft. 
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T A V O LA 


DI QVELLO SI CONTIENE 

IN ESTO LIBRO. 



C MILLE crudelif 
fimo contrà il mor~ 
toH cuore, àc.is 
Achille tjMato fi dol 
’ fi alla morte di Patroclo, d v 
Accidente notabile et vno , che 
fercoffe vn tefchio di mor- 
to . . // 

Alcffandro Magno, fi non fofie 
fiato Ale'Jfandroficfideraua 
ejfer Diogeni, S 

A le fi andrò dopo morte fi ette 
"trent.i giorni infepolto. 14. 
Ambitìone tiranna de granimi 
nofiri, 78 

Amici, perche tal volta,fichia 
_ mdno Cuor mio, ' jod 
Amtcitia,che cofia fia, p i 

Amicitia fra V anima, e* l corpo 
gran di fi ima, pi 

Amicitia fi e per fetta, fi man- 
tiene anco da lontano p t 
Amor di Caligula,e d^ Aleffan- 
dro a fitot caualti . j 
Amor d*Hortenfio ad vn* An- 
guilla. s 

Anima fecondo P openiùni anti- 
che ^c he cofa fia, pp 

Animefipardte godono de gP- 


honori del fèto corpo , pz 
Anime npn dipendono dalla 
materia. pp 

Anime h umane fino immorta-r 
li. zoo 

Anime fecondo i Gentili , oue fi 
riducano dopi) la fiparatio^ 
ne de* corpi, lOi 

Anime , oue vadino fecondo la 
verità Ch rifhana , 1 02 

Anime dopii.che fono feparate, 
fi patifcono. jos 

Anime, fi poffono ejfer e fuffra^ 
gate 5 e quali . 1 04 

Anime del Purgatorio , pere he 
da fi Hefie non pojfono aiu- 
tarfi, 105 

Anime del Purgai or io,fi cono- 
feono quando fino fuffra> 
gate. iiS 

Animo noliro legai oà finfi co- 
me da vna Catena . dy 
Animali diu er fi, h onoratamen- 
te fepolti. 4 

Apimali, che fecero aliamone 
de* Padroni il duolo . S 4 
Anni di pena nel Purgatorio , 
Comes* intendano, in 
Antichi vfauano le fipolture 

degli 



T A V 
tic ^li hu omini vahroJì,vi' 
cine aitimoij . i(f 

y.rincht quanto riuerijjero It 
fe fé! tur e. itf 

jipparitione di S. Bartolomeo, 
ad vn dinoto hnomo, perche 
fcpellijfe le fue ojft. as 
J pr e fion gagliarda e{ell' altrui 
morte, quando nuoca. 7 1 
Antonina Ce fare leu)) l’vftn^ 
cP ardere t cadati eri . 3S 
Ar.iHotile dormiua co vna pai 
la dt ferro minano. 

Ar et bufa in fonte fecondale 
fauole . 2 

Argomenti, che prouano la cu~ 
ra de fepolcri . 

Ardere i cadaneri , quando , e 
do ne fi cominci affé . 8 / 

Artflofeno hebbe opinione Ca- 
mma e fere file nome finT^ 
figgetto . ^8 

Arte del Demonio in farci pa- 
rere la vita longa. 7 x 
Artemtfia fi bebhe le ceneri di 
fu 0 Marito, 

Athentefi, quantaflima facef 
fero della fepoltura. 74 
Auaritia di Dario nell aprire 
il fepolcro di Semiramis 
fchemita, jp 

Augulie, perche vieto, che la 
Figlia fijfe nel fuo fepolcro 
fepellita . à car.^o 


ola; 

B 

B Eatitudine efientiale , d* 
accidentale^quali fieno. 

Buoni quanto giouano al mon- 
do. 

Buono non può vantarfi et effe- 
re perfettamete ale uno. re j 
C 

C Ariti maggiore y di chi 
piu i Dio s‘ auicina 7 3 
Cafo mifir abile di Giouanni 
Scoto. ,fp 

Caujè , quali mommo a fi pelli- 
re i Cadaueri , 2S 

Caufe, quali cinuitano a i fnf 
fragq dell anime. 103 
Cer emonie diuerfi de gC anti- 
chi nel fepellireimorti. Sg 
Chiefa finta , quanto approui 
lefipolture . 22 

chi non uuol morire pur allho 
ra,lamortcfide(ìdera . 6t 
Cicogna come dorme . ^ 9 

Cleomene S} di SpartaJjauea 
il cuor pelo fi . ji 

Cleombrofi Ambrace s'uccifè 
per immortalarfi . 34 

Compafsione intellettiua pik 
meritoria , che lafenfituia. 
Sfl 

Communione de finti , che co- 
fi fia, lOd 

Conditioni all'indutgen^ ne- 
cefiarii, iiz 

Con- 


a’ V O L A. 


Contrithne fuh effèrfaarsydefie- 
mifutfaiape/td, ui 

CrudtUk tHCrudtlir contro t mor 

ti, ' ‘ ^ . • tf 

VriHUni-tperche fefeàiftano i cada- 
ne rt volti dd oriente, 4p 

C rifi f ani, per che' n^aBà campagna, 
ma nei tempio hanno le Je poli u- 
re, S7 

Crikopdrcheripyouì^ér off^^^f^ 

' ^ fepolrure , - * ^ 

€rifi^\pìrtho notr an'éuert^e nel 
^ Vangtlio del Ciuditio fra l altre 


Croce di Cttfio^fkanto debba hono- 
rarfi} ph 

_ e* ^ • .• 


Ctefìfontèprènto in- ogni materia 
ad impronifii '■ ' v;' 

.U-'jt' ''; 'i’ -f) /.* . ri, 


Dottrine^ ér hi fiorie gitili come fer 
nano alla Scrittura /aera • / 3 

E 

C Cefia cireneo con la fua elo^ 
Er ijuenza perfnadeuagl huomi 
ni ad vccidtv (i, • (f^ 

"Egro Re à' Athenetquanto amajfe il 
figlio, • ' » V 7/ 

Egitq ^perche anexAofifero gl elefan^ 
tialcolorrtjfo, 73 

Egùq V /aitano tre difièremaedi'/t 
' póltnre A fp 

Elegger fi la fepoltnra a chi e concef 


' opre la fèfioltura , ‘ " fio, •'w ; W :V \ : 4S 

Cr oc od. Il , quando pianga . Empietà di TuBia , contro il morto 

T' Padre - t . jg 

Empietà di MarceBolCaphano Ro^ 


'' man^ 


\i.-. \ . • ^ 1 


"Empedocle Poetaci veci fèfetim^ 
mortaUrfi, T' 

r S- Auide, perche pianfi la morte Em 'piM piange la morie dei^drpoy 
A d Ahfalone. '74 e non tura (fiteBa dtBànimd , 

D efno nate Filati fOt fetihd vietajjà 4 carte, ■- 74 

' ' ijf^fepolto. 5^ i^o Ennie Poefa'vUto ejfer pianto alta 

Zhèèiragióni'ifènhenoH^ihabhila^ morte', \^si 

- 1 morte à piangere * j -^4 ^ niofirar quanto'' ci gioui 

Diogene^perche don voleua ejferfeì | ^ hauer cura de morti . ’ ..27 

'^'^pàifo - ^ ^ . P rjf mpio di mìrabil penitenz^a in 

Ùiogene ^pèrche voOe ejfer (epolto\ Siluefiro fecondo , 4* 

'^%cì1ta faccia in gm, 47 Effmpte^ d'vn Udrò adorato per 

l)io^neànzàpaz,to,<^'eEUofofo.l^^ fanto. 41 

lOiuifione del libro, • p T JfimpieU molti per voler d'iddio 

hiàerfimodidi far iiduàU'amor-\ djf polii, .* Vm 4^ 

^ ^ li. ; * ijprnptod vnOtchefingerìdotlmor 


to 


t "A; Y) Of L A}. 




. * > 


to morfedA'dtiutro. • -«j • ,1 1 

Effemfio tCvìt foldtto ditiotoÀ mor^tcet'h qMAnto /limino le 

re . ..V.: '' f 4 

^ ad i come chiamine le /efioUn- 

• n /j 

C , ^ H l:. \i \J* ' Afe 

H ^redch V furiati ^hUtly.^tht 
flèti-, e fimHi ^rtui di fef ot- 
tura fiera . 4 / 

H erode Soffiftay quanti» fi dolfe adn 
-.morte dt Ha moglie . . ■ .(f t 

Hfhtq^ tìimete abbondanti di ce- 

Sonore fi riflette tieUhonoran- 
• u ..is 

. - '■ - I, • 

T- Agraria^ferche dad^ nohil 
n^wvai RomaMo: rifiutata, 'Vf 
q^egge di Marc’ Antonio ifOiH.to il 
fouerchio pianto de morti. 6 » 
£ eggi de Grtfi^ 3 »et fabyiear fepol-i 


te 

Ejftquìe lodate 

t/flequiepompofi dimoiti. . SS 
Ejfercito di Xerfe come numero^ ! 

^ /o. * \ .. A. ' » 

Ethimologta dt!U fcpolturéi .e del 
ntonument» ^ , jfi 

.F^ 

F 'Anela de Campì Elifi. tot 
Felicita del Cielo in. che.teqfi- 
\ . fiai'w^wx. ■*'. '3 ' f» 

Filofofla ficondo AntiSlene a »he 
gioii,. ' : gj 

Filofofl hanno più ragion, di temer 
-c U-mdxtt-,eht^'altti- u’.‘. ^ s4 
Fedone àa g[ Athemefi lafdato in 
• ■ fepfflttì\,' r'x t A , 

G Falthhe PatriarchaiPitehe no 
...ve&rfi jflir.fipottonelC E- 
sgitto. ... >40 

Giulia mogthdi.Fornpea^ quanto 
amò Urna rito. . - i 

Giudici femerarq èchi fitnili» 

(giudici infernali fauolofi. . tèa 
Ciouani muoiono taluolto,perche pp 
\ fi faccino irifli . 7^|ly.* 

Taluolta ance, perche no» fi facci 


cri . '• f/ 

Uggì dklÀgnrga^ firco k fepoldk 
, te. ' 7? 

iiìè.fopra il Cadauerod'fill^bit 
^ . dro Magno * ^ „ ' , m i 

Aria Vergine-^quante dolenti 
ada morte del Figlio. .jS 
Maria Vergine aUh or a non pqtìJpÀ 


no peggiori. \ 75 , fimOine fletti dijfece/àindecen\ 

Giouinetta Effefina ftpoh4 peti . te. // 

e perche. si Maria che tofkintendeffè quando 

'CO'gio Leontinò pronto all i mpro- [ diffe3 ecce Andlla. SP 

J 


Mar fi- 


TAVOLA. 

IdArfi^liefi v/duano tenere aminti | rio , 2 i 

l* porta due aueUi. 7 9 Nnmidia abbondante dì marmi . 3 

Maffdgeti,perche dopo morte fi man 
girerò i pa renti . Ss 

Madri conflantifiime nella morte 


O 


O pere di mifiricordia i quante 
fieno, 22 


de figli loro . sS Opere fufragatorìe quante . 109 

Minutia Vergine Vejl ale fipolta Opera operante, & operata^ che fie- 


^fua . S 

Motto gratiofo d'AuguHo 19 
Mondo à tutti è patria. si 

Morte d’ Effefiione, quanto dolfi ad 
Alejpandro . 6 1 

Morte fura i migliori. Ss 

Morte k tutti neceffaria. SS 

Morte ci libera da mtUe mi/è- 
rie, S7 

Morte, anxà dono etlddìoi:he caSii- 
go. SS 

Morte k trifii^ quanto è terribi- 
le . S9 

Morte non può vietar fi 4 chi e rifo- 
luto dt morire . ■ \ 72 

Mo' te fimile al bafilifco • ' 7/ 

Morte adegua tutti. 79 

Mprticimo > è funerale come diffe- 
rentt., 9$ 

N ' Attira di magnanimo, 15 
Micia Capitane Atheniefe , 
quanto Himaffe la fepoltura, 
k carte. i ao 


no, 108 

Opinione de gt antichi , circa l’ani- 
ma,mentreera il corpo infipol- 
to . 2S 

Opinione de S.Agofiino, circa le dòt 
trine de Gentili . \ 9 

Opinione empia di Socrate net Sa- 
crifitq.' \ 77 

Or ut ione fata per i morti, gtouaan* 
co dir ifleffo orante 114 

Orare peri Santi , e vn ingiuriar- 
li. 107 

Orationi funebri da chi hebbero 
principio , Ss 

Orationi puhliche, quanto gieui- 
no. ^5 

Ordine, quanto neceffario nei difior 
fi. S 

P 

P Arentali antichi . pS 

Patriarchi antichi honorata- 
rmnte fepolti . - 80 

S. Paolo come vieta il pianto de mor 
ti. 51 


N orandino Rè di DamafcOiCemere- Padri confi anti all à morte de fi- 
Jigiòfo net morti . 2o\ gli. SS 

tiotabil' rifiofta de Satti H 2 >d^ \peneìafiye,kchid(fraudaJadouu- 


s. 


ta 


.TAVOLA. 


tAfepolturA. .■ 46 no, j2 

Peujiero dclli' mòrte , (juAfiio. vti- \Pnrgatorio qiujt vn bojpìtdle et let- 


te . 3 S> 

PenfA’"ulU mirtCt tfuAntomintììJtA 
il dolor di lei . j3 

Pianger i morti per molte canfe ra- 
gioneuole . 32 

Piangere empiamente , e con ragio- 
heicomefipojfa.. 

Piangere la morte de figli ragione^ 
' . uole . ' / f 

Pianto fegioua a morti . 70 

Pilato più crude H uomo del Mon- 
do . , 7 

Piramidi d Egitto a che effettore fa 
V hricate . ,w. ; x ■ . 90 

piatone fiimo J anime nefire efifer 
congiente à doi corpi , , 1 1 

Platone siimò gl' Angioli corpo- 
rei, II 

Popoli, ejuali non vfauano feptHire 
• ijitoimorti. S 

Popoli antichi doue fepelliuano i ca- 
daueri. jo.?r.5i 

Popoli diner fi ^ quali abortiuano le 


dio . 




105 


Varamene nell Indulgenz.e , 
che fignifichino, 1 1 1 
\ ■■ > H : V .u. V • 

•O Agione-iperche icadauerife fe- 
tx. pellifcano 'in terra. J4. 3 / 
Pagioni.jche tnuitane 'a piangere nel 
la morte de parenti. ' 37. d 2 
Ragioni vane, che impedifionei fu - 
fi’^glj' ‘ • IÒ7 

Ragione dtS. Agefiino,ptrchedefia- 
nofepellirfi icaiaueri 2$ 
R t ligio fi deuono hauere la fepòltura 
commune . ' 4 f 

Romani vfauano per ogni morto 
vn' anello , - 44 

S Aludino Ri, come hkmilnlerite ft 
petto. SS 

Salaator nofiro, percheìanto teméf 
fe la morte . jg 

Saggia rifiopa d Ipponico . S p 


pompe deir ejfequie . ^ 77 faggi, come non fentono le pafiio ni 

Pqrtiamoglie de Bruto, qutatoamaf]^ deU' animo. ' 

fe il f»a rito , ^ ^ | Sacri fitto deU Altare principale fra 

Pompa de fepolcri , quando, comin - 1 gl' altri fufragij . - 1 09 

db . Sg S acrifitio dell Altare, come fojfa of- 

Pempa dett'eJfequie,comegioui all' a- ferir fi per molti. \ i o 

ntme de defonti. Ps'ficritturaS aera, quanto le /èpolture 

Priuilegq delle fepolture . . \7\ approui, 23 

Prouerbia Spagnuolo , ér italia-Scrutura Sacra, guanto d&tefii il 


non 


non curar le fef alture . » 4 per la cura, che haueua di feptlli 

Scrittura Sacra c' inulta 'a fepdltre re . 27 

ansai- nemici. 24 Similitudine di^n/C pianto , fj 

Sri/ tura fiera tnuìta a piangerei Sito di fèptUire icadaueri . 47 

morti. 51 Similitudine a prouare la naturar 

leT^ della morte . 66 


T A V X) L A. 


Sirene , perche alla morte Urida 
' no. . 6j7 

Socrate flimato il più /àggio fi uomo 


5 cu II ori eccellenti . s 

Se fi può tardare di fhdisfare à Le- 
gati . 116 

Se Jt può tardare con f^erans.adipo 

ter far maggior fufragio , 1 1 6 [ de fuoi tempi . l o 

Se è lecito dimandar all' amico mor- Socrate,perche non lafìiarfe ferina 
to,che ci riueli lo Hato fuo . 1 1 7 j lafua dottrina . . 1 1 1 

Sententiofò detto di Diogene . 2$ Socrate figlio d'vna lauandara. 
Sententtofe detto jpagnuolo. 2S\ à carte. ‘ . 77 

Seneca, perche comendaua le fepol- Socrate ne fola pompa allafua fcr 
ture: polturt : ' 76 

Sepoltura firauagante td vna fan- S olone 'ùtetòà gt At tenie fi, il duolo 


dulia . 

Sepolture magnìfehi . 


Sp 

Sp 


de morti . 5 1 

Strano cafo odcorfo à Xerfe nell' a- 


Sepdtura è opra di mifericord‘ta.22 pr'tre vn fepoUro . jp 

Sepoltura argomento di Rifurret-'Statuti quali re(iringono i Tunera- 
tìone . 2 8\^ li,fe fieno contro la libertà Ec^ 

Sepelturadi Mese , perche da Iddio X clejìapica. P4 

nafiofla . 34 'Superfiilione /ciocca di'Periondro 

Sepolture gioueuoli anco alle Chie- | Tiranno di Corinto . 84 

fe . 38 Su/ragq fatti per vno, come giouino 

Sepoltura à chi da /acri canoni de- ; à molti . j io 
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Dialoghi del R euer. P. Fr. I n M o c e n t ì jj> 
Cybo Ghisi daGenoua,deirOrdi. « , 
ne de’ Predicatori. 
DIALOGO PRIMO* 

R Sig. Girolamo Merli, ^ f, r i ‘ 
JiSig.^y^lber lo Venturini .o-h 

SIC. GIROLAMO. 

E tanto inarcar di ciglia, ò Sig. Alberto mio? 
Onde tanto ftringerui ne le fpalle ? Onde tanto, 
far le merauiglie ? Onde mirar fi fiflo qucRa 
Pompa Funebre,quafi che mai più di fimiili fpct 
tacoli veduti non habbiate ? ‘ 


Oconic mi fopragiongete voi opportuno Sig. Girolamo, voi 
mi hauete per il vero diuertito di vn gran ftrabiliameno di cer- 
ucllo,c da vna gran merauiglia, cagionatami si da Io fplendorc 
di quefta pompa , ma non già da la nouità di lei , poiché i phi 
.rari euenti fono quclli,chcfogliono merauiglia arrecare, &in 
quefta noftra pur troppo vana , & ambitiofa Città fi veggono 
hoggimai fimili, e molto nuggiori pompe cofi frequenti, che 
non v’c(quafi ch’io dilli) ciauattino,ò pcfciuendolo,che nel le- 
pellirei,fuoi morti , non voglia iEareil concorrente con Artc- 
t.mifia. 


Forfè 


S. Cir. 
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DIA LOGO 


borie duQQue il vedcrui auanti à gli occhi il dolororo rpetta* 
colo de la miiera condicióne humana > è quello che vi rapiuà } 
c vi faceua fare fi ftranigefti? 

Non portboegar per ii vero>che il pen fiero della morte non 
fia vna dirpietara Gorgone > atta à trasformare per iftupore 
in fafib } e per doglia in Arecufa » chiunque à lui fi dà molto in 
preda, e che io particolarmente no ne rimanghi tutto attònito, 
e ftordito, qual’hora quelli quotidiani lpccchi,il termine vni- 
yerlale di tuctU viuenti mi rapprcfentanor porche anco quefto 
Sftclfo perifiero t'animò inuitto di'Xcrfe gran Rè de Perii, di ma 
niera oe conturbò , che nel contemplate da vn còlie alquanto 
eleuato il fuo numeplo efiercitojc nel péfarc che d'vn millione 
d’huomini , che ad vn girar tf occhio,' egli vedcua, pur vno indi 
alc£*tefimoanoo,non nerimarebbcin vita,non puote frenarli, 
che dirrotamente non piangefle, e non fopilTe con calcila do- | 
lente rimcmbram^a,il gran contento, quale il vederli d\n li fio- • 
rito cflercito padrone gl’arrechaua , e non moderafle quell'or- 
goglio,quaIc da \^n tal cainpo fomentato , io faceua minacciare 
di priuare il Sole di luce, cdi porre rElefponto inceppi: ma 
pure da vn altro piu inienfo pcnficro era l’animo mio bora oc- 
cupato . 

E qual pcnfiero per grande, c violento che fi fia, può fi fat- 
tamente de gl’ animi noftri impadronirli , che non ifuanifca 
al tutto, e non cedail luogo al penficro della morte , qual volta 
ella nel fuo piu borrendo, e fpauentofofimulacro^fi ci fa vedere 
fi cruda, fi infidiofa,e fi nemica f 

Verilfimo;ne io però ero da quella cótemplatione molto lon- 
tano, anxi dal peniate alla morte, ero inaucdutamcntc nel pen- 
fiero dcirclTcquic caduto,e per lo fpcttacolo della paflata pom- 
pa, llauo come vedelle freneticando,che cofa pretenda vn cada- 
uero morto,fqualido, pouero, ignudo, e già già quafi in vermi, 
& in cenere conucrfo,có tanto fplendore, tanta comitiua , tanta 
fpefa , e tanto fallo, che non balleranno hormai .( fe la cofa và’ 
niente piu crefeedo) in faci le cere d*Hibla,ò d'Himeto,in anelli 
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i aiarn^della Numidia lin lauOrìle fcolcure di Fidia » e di Poli- 
cleto } & epjtafij vani) e bugiardi i titoli d’Aleffandro , fi che 
qi^afì mezari^reÀ'cà del morto fé ne và con quelle ambitioni 
in Ajmq>e ne auiene^che.portàdolene il cadauero in quelle lira- 
uaganti pompe piq che la metà deH’hauer fuo^ne piangono gPa 
u^rl U yol^janzi le fpefe infoportabili^quali in^ 

limili vanità conuiene loro di farC) che la morte de’parenti non 
faong» e doue altri lì crede, che della perdita deirhuomo lì do- 
gliangV^Hì all* incontro dello Ipropohtato logoramento della 
robba-fi querelano , 

Piu merauiglia rendono.à me bora quelle vollre parolej che 
la villa di quelle eilequie à voi non ha fatto, ecome Signor 
Alberto?. Idi mate voijabufo quello che con tata pietà olTeruor- 
no Tempre tutte le nationi ? Quelloche comandano le leggi?. 
Quello che c lodeuoliinma cerimonia di Tanta Chiefa? Quello, 
che è Tegno di religione ? Quello che è opra di mifericordia f 
Quello che è atto di magnifìccn2a?È quello in Tomma che è ar- 
gomento de* meriti del morto > e dellafFetto de* yiui ? i 

Anzi dimo io abuTo ciò che è effetto d’ambitione > che è ar-^ 
gomento dì pazzia, che è vedigio di gentilità , che è pazzo lo- 
goramento di robba,eche è di Tcandolo alle brigate : che lìeno 
pur mille volte benedetti quei Taggi, i quali da alquanti anni in 
qua , hanno con loro Tanti conTeglldi maniera in molte Città; 
d’Italia à firn il vanità tronca la radice,, che con humiltà allaloroi 
viltà conforme , con vn Sacerdote , &vn lumicino, preceduto 
da vna Tola croce, Tenza tanti ordini di genti, e tante girandole 
d*ambitioni,ne* maggiori lìlentij della nottejli veggono i cada- 
ueri anco de*Prencipi alla Tepoltura condurre . . ^ , 

pch per vita de la prudenza vodra , non mi date con qucde 
fantafìe giuda cagione di merauigliarmi di voi; voi dunque Sig. 
Alberto, Voi fi Taggio, è fi prudente,.vi,Tcteanchora in compa- 
gnia di tanti Tcmplici laTciato afFaTcinarc , e tradire Tintelletto 
da quegli inhumani (e piaccia à Dio,che non riefeano maligni, 
eTcandalofi ) i quali per parere dinuouimodi inuentori, idi- 
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mando forfè gettaro tutto quello > che alla loro rapace àuid/cà 
non lì dona t hanno lì fattamente l'honore , che à morti fi deue 
IcemmatOjchc n6 fi vergognano di vietare à gli huomini, quello 
che anco à gl’animali bruti è moire volte (lato cóncelTo ^ 

O io barò fatto vn bel guadagno col fatto vollro,(e out ibot 
rifco la pompa de' cadaueri humani j vi darà ranimo à perfua'* 
dermi die il medefimo mertinoanco lebcftie. 

Chiaro ; e fi par bene, che non fappiatécon quanta pompa 
Cimone Atheniefe repellilfe al proprio fepolcro vicini , quei 
caualli , col raezo de* quali tre volte reftò de* giuochi olimpici 
vindrore . 11 magno AlelTandro nó fepelli Bucefalo fuo famofo 
cauallo có altrotanta pompa, có quanto dolore lo vidde morire? 
Hcheancod’Augufio,di Cefare, d’Antonio Vero, diNerone,di 
Caligula,d*Adriano,di Còmodo, e di mill’altri fi legge ? Non fi 
sàcon quanta fpeladi colonne,edi porfidi, tumulò Polhaco,vn 
fuo diletti (lìmo Cane,ornaodolo fopra più d'vn bellifiìmo epica 
phio? Lucido Filolofo,che nófece per Tepcliire honoratamente 
vn fuo morto Pauero? Con checoncorfo applaufe il popolo Ro 
mano, alla fepolturadiquel Coruo,' il quale tutti i Senatori, & 
i Patriti j , foleua ad vno ad vno nominatamente chiamare ? chi 
non sàcon quanta fpefa repelli Marte Rè d’Egitto quella fua 
me(TaggieraColomba>cofi pratica à portar fiotto l'ali quà,e là le 
lettere, che non pure il luogo doue andare,ma doue per viaggio 
ripofare minutamcteofieruaua?Non narra Diodoro,d’vn ceno 
che ne la fola fepoltura di diuerfianimali fpefe in piu volte cen- 
to talenti,che à fare il conto de gl’atticijche fono quelli d i man 
co valuta , farebbero la fomma di fefsanta mila feudi ? 1 Perfi i 
Parti, egli Agrigentini, non hebbero per vniuerfal cofiumc 
fepellire i Tuoi Caualli , & i Mololli i Cam ? Ite, e leggete il Ro- 
dighino, ne le fue antiche lettioni à cinquantaotto capi del trt- 
dicefimo . Leggete Statio Poeta . 

Cernii inter betta peremptnm , 

ParthttseqHum^ fidtfqne Canesfleuere MeUPt 
Et volucres habnere rogumyteruuf^ Marenìs, 
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Leggete Strozza tìglio . ; J- .,/.»* ‘j 

Suos de more molo ffkvetMfio ^ ■ j 

: Condii urrA.C entji^cinercs nec Udii ùferttis .1 
Se vogliamo badare alle llrauaganti pazzie,che fì Jiarranodc^ 
gràatichìjharemo molto che farete fi legge ànocs.che il ibuer- 
chio amorejche hanno molti portato a^ bratuhà.lord fatto fare 
di maggiori be(lialità i chimoniixidéd*Alcfrandro/ che pér si*, 
mor del fuo 'caualloedificailc iti India fu la riaa 'del £utne id^<^ 
fpejoue quella beftia mori vna Città>e la chiamalTe dai fuo no- 
mc'BuceFalia^ Chi non fi burla di Caligula >che inuitalTe vlna 
fbra feco à cena vn Tuo diÌeti(lìmo.caualio> dandoli le prouendé 
di biada d'oro>e fpargendolt innanzi in gran vali d^oro il vino $ 
Chi non fi merauiglia>che Hortenfiodi quale puotc vedere oiQ 
rirla moglie ad occhi arciotetipiàngeiTe poi fi dilperàtamente 
alla morte d'vn’anguillajche egli fi teneua come per foinma de- 
litia nel viuaio ^hora immaginate che della lega di quefte^ e fi- 
miti altre beftiaittà,*fiimo io il' voler fepdlir granimali • 

Della.voftra openione hòh'erano gl-Eghij,iqiralij('€ lo^dice 
pur Celio, al fettimo libro) erano della gratitudine d’animo 
offeruatori cofi feueri , che non che à Dio , & à gli huomini y 
ma anco à gli animali procurauano mofirarfi d’ogni picciolo 
feruigio Tempre grati; onde gratitudine ftimo io l’honore fat- 
to in morte à gl’animali , fi come rhonorcche à gfhuomini fi 
fa, fiimo che chiamar pie, tàra'giooeuolmentc fi pofia • ' *> 

* lo non vorrelche vi delie tanto in^preda alb pkcà huoK^na, 
che n’offendefte in tanto la pietà Diuina. . - ;h j 

Et io non vorrei che (li mafie là' pietà diiiina tanto 'emphb che 
fi moflrafie della pietà humana nemica i 1 ; . ; 

La-verità di tutte le cofe Sig^'mio^c in fomtna vna:fola,e. co- 
me dicono i FilofofijCófifte in.vnpuntpiodiuifibilc,'ODdecon- 
uienech’vn di noi due fi a iaerróre» fi die poiché altÉh’ncgotio, 
che ci trattenga non habbiamo^ fiabene (ic cofi vLpiàCC)’fo^ 
pra quella materia alquanto difeorrere , che fc non è picciolo 
fegnodi carità folleuarel’afi odio dei vicino, che è caduto nel 
foffo 
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foffo i vie maggiore affai ferà Ibllcuar Tanimo dcJi*amico , chd 
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è fcorfo in errore; & io dalla pài'te mia mi vi confeflarò di nuo- 
uo obligo auuioto 9 quàrhora mi^facciate conofcerecheio fìa 

fìsico I ^ i j i. i - * , 

^mj^ttidfidraheas cum'A^utlA y dilTe 'quel vaicnt’ hoÈao ì E 
darà egli l'animo ài me drdjfputare dlquefb» ò d’altra materia> 
che fi^ coti voi > che à guifa cTun nouello.Gorgia ,ò d'un’alcro 
Gtefifònce ^ d'ogni piu diffidiequeiliohe tutto il giornoanca 
[i ail’improuifa difcorrer potrefte ? ' 


S, Gir, 




a a * 

Io non . vorrei Si^. Girolamo, che il fentirmi lodare da:vtì von 
fl'ro pari, alla cui unceraamicitia^ & alfcu i perfetto giuditio» (i 
ferebbe quali torto , non confcntifelicnza controucrfia ogni 
cofa 9 mi delTe à credere d' eflcccivh'i Elefante, fe iotnii conofeo 
vita formica; pure poichc(fe ben mi torna amente) 

Eft & non^cun&imotto/yUkAJ/atafreqxentant : < • 

- - His demftis nihil tB hominwn quod fermo volutet 

gran fatto, ci^ almeno cqlmio dubitare ^fe ben altro non sè ). 
iò>hon feruà percoteal voAro nobilillimo inteliettoiì.clieauen- 
gaà me quelloche di femedciìmódicea Socrate. jj \ 

c- Fun^arvicecoìis\'dcut»mi , . ^ 

R eddere qua ferrum valete expers tp/k fecAndi . 
chi fa meglio dubitare di quelli che fanno anco rifoluere? 
ture poiché coll comandate , io dirò quello che coft ali’impro- 
uifa mene può fòuenire9t)roteiì)àdoui prima,che fe bene parlerò 
con voi i, non però parlerò per voi, al cui fapcre porto ogni fo- 
melTa riuerenza . ? . ' / ‘ r / 

- Lafciatc di grada hormai d'inzucherare con tanta modeftia 
il voftro faperc pur troppo per fe ftelTo faporito , e cominciati^ 
à dir qualche cofa , ma perche io sò, che fecondo Boetio/.*f _i 

Repttunt'propr'm quaquerteur/ks 
ReddituA fuofingHÌA gAudent . 
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E che róndine c quello che dirizza chi parla , aiuta chi fcriue , 
diletta à chi legge , & aggiunge memoria à chi afcolta , vorrei 
che vi contentane di reltringerc quella materia per fe ftelTa 
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canto valta» è cótula.rocto qualcii^capi^ncip^ì,. ~~T 

-, Quefto ilimo nccefario anch’io > poi dbc ne aoeo,l’hora(chc 
honnaiè;carda) ci confentirebbedi riftrtngcre il totto.in Vnrat 
gionacnenta foIOjeiTendo necefario raftellarui diraolce cofe; 
eperò à cinque ragionamenti mi pare didouerla ridurre > U 
primo de* quali farà fé è conueniéte fepellire i cadaueri humani 
doppò la morte» il fecondo quale iìe alla loro fepoltura piu pro- 
prio»e piu diceuol luogo, il terzo qualche quanto babbi ad eflbr 
re ilduolo»& il pianto,il quarto con che pompad’eflcquie » edi 
monumenti debbano fepeltirfi > il quinto» & vltimotfodoppo la 
{èpoltura ci reAa per compire all’ anetto, che loro portiamo al? 
crochefarr. ^ » 

Compitiflimamente hauetè voi per inio auifo il tutto difpoy 
Ilo > e le mi rhifcite fi, bene nel prouare la voUra openione come 
nella diuilìone riulcitomi fetc» fin'à mò mi coiminciace à darela 
vittoria dirperàta : pure fe vale à dire il parer mio «dubito quar 
iì » che il primo capo farà (limato fouerchio» poiché nonpolfo 
credere che (ì (ìa giamai ritrouato huomo tanto barbaro » che 
babbi a’ corpi morti la douuta fepoltura dinegata : anzi che 
Pilato iftclfox (il quale per hauere condennato à morte l’inno- 
ccntifllmo Saiuator noÀro» (limo io fopra ogni Nerone» e fopra 
ogniBuCridé»eropio»c crudele) non feppe però ja fcpoltara ne- 
garli» onde quando le fu portata la nuoua che già era fpirato » 
dice il facro tedo » che à fine potelfe elfer fepolto » trsdidit 
corpus to/cfh, , ra«;. ’ 

E pure fe ne fono trouatl, cfbrfc.fene irouino tuttauia. .7 
Si fbrfein giudo càfiigo ddHaltrui federata vita j che però 
(comchòJcNo anch’io in Alefiahdrò ti’:Ale({aodro).anticer 
mente a’ traditori della patriajà grinfami dr qualche éeleragi- 
DC, ò à chi con dtshonorata morte hàuefle finiti i giorni fqqì^ 
era la fepoltura perpublica legge denegata > il che forfè non è 
lontano da quel precetto diuino, che gl’huoroini ribaldi,»] e fcj^~ 
ìctMÌ I fèpuhHru4jÌHÌ fipeSiarttur : ma vfcendo.d’huomfui di 
mal à(farc>ftimolo,che (i facci fi graue ingiuria al.l’hutna 
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tie in non repeliirct4aorct,quanro nel fep«llìiregrhuoiiiini viui . 
rifarebbe » «che taoco s'hàurebbe à dolere Fedone de gl' A- . 
tbenkfi')^uaUdoppo hauerlo^ ingiuftamenteà morcecondani 
nato ) Ordinornoper{naggiordifpregio^ che fufleiafeiato in-* 
fepolco alla campagna, quanto de* Romani Minutia vergine ve- 
dale, che per vn vano rofpetto d'impudici tia fu viuafepolta. ' 

*■' Anzi ci fono dati di molti popoli, quali Thamio hauuco per 
vfo vniuerfale-: e fra gl*altri gl'Albani popoli orientali vicini al 
marCafpior dimananoper tcdimonio<di Celio, -il fepellirei 
morti cofaruperdiciofa^ ic empia; Diodoro narra,che i Troglo- 
ditipopelidell'BthiopiaviciRÌal rodo mare, legando! piedi del 
morto al capo, e facendo del cadauero quali vna rotonda palla, 

& indi conduce'ndolo alla cima di qualche alto monce,di là con 
rifa, egiuocoloprecipitauanojlafcianddlo colà coli iniepoko, 
oue egli andaua per calo à fermarli i i Perii già li gettauanoin ; 
qualche difetta folitndinc, àfincchofodero dalie tierc'diuora- ] 
ti. Gl’iVinti fcorticàtiglMafctato il rimanente negletto alla cam j 
paglia ,' e folo pigliata la pelle, di quella faceuano tamburri ,à | 
fine che e viuijC morti, fodero nella battaglia al ncmico infcftir 
e gl*Egiti j (come narra U Fulgofo) vfauano di lafciare tanto fo- 
pr^ terra il cadaoero deUdefomo , chexhi haueua contro la 
vita, ’&icodumifuoi qualche querela, porelTe liberamente in 
prefenza del popolo, e de’ giudici à ciò deputati accularlo,lacui ^ 
àccufa feveniua approuata, ne priuauano in cadigo il cadauero 
di fepoltura, fotterrandolo con molta pompa all’incontro , le 
veriiua da quelle querele alTofato» i 

' 1 E che marauiglia che quedi popoli , i quali come barbati in 
tnoltecòfe piùà guifa di nere, che come huomini viueuanojin; 
-queda ancora empi , & ìnKumani fi tnodradero ? Ma fc lafeia-i 
cft i barbarci codumi ferini de’ quali folo per aborirgli, &: ifchi- 
Fargli dobWamo fapere, trouarcte voi in qual fi voglia altra hi- 
doria di fimili efiempi ^ 

’’ Bccouiper il primo Diogene Cinico, hoorao tanto dimato y 
-che Aleffgndro idefib foleoi dire, che fe non fofle dato Aleflan- 
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dio» non haurcbb,e voluto cik*rc altri > che ÒfogrtK? .* il qua-ì* 
Je'à’ difcèpolf 'fu^i '‘(fpyefraWéntc fcò^irtdà^ » tfièno/i '^bb^o 
dó^pd là mòrte ili Idi » pigRdrfi' dèrfiib fe'poleWf^ iihtì 
gettaflòcòfi abbandonato alia‘banii/>à^bà>pcrò^h'àfe' id?di 
r3riò (diffej i cani hàurò fepttltldA cbrortòéàl córtàiiiè Hìfcàfib/* 
fe grauolton,rhàii'ro al modo Ibemié fcnrfi làrcferanho tnfà'tW* 
If nere, il tempo iftclTo al fine mi data ti^>pò^iiù honÓràtiflb-j 
poJtin^ di^ùella ,'che Voi darmi poilìàté i*iacéHdoirti à'potbydr 
!pòco cònfumarò dalla ruglsdà-» c dàl'SòlcVcòfò di fèà nàro|ra‘ 
ndbilrffime. L’ifleflò (cóme Retila LàerhìyjblTéWdìo^^ùei’tifiW^^ 
nchaùcndòjò famègliòj 6 fónte', tHclò ftrùifTc » ìbVè^rbèWòi*^ 
chi dóppo la fùà nk>hefi' pig‘ìiairbbédérruofcadatrei‘ò<cm‘a?,dP 
iqaeAo (diffe)'laftib iò il pènfiero' à colbf c^hatterà della mia! 
pobera cafa bìlTognò,& il medelìmo còmàndando'pur altre Voi-* 
jtdd’effere^ettatb'aira Icampagnà i’èj^pficandotli i^oi drfeer'’ 
p6li,‘Che dalle' fiere' feln'àggie , e da olVccdiàéci di rapifi'a' fdì^ 
irebbe diuprato, c voi riponcremi (Virpòfe) il nttòbaftòncèllo^*' 
lcant<b co*l qiiàle io me le cacciarò^dMdtorhoi ifiS'àchc'fibc'Yè'* 
clTendómortp non potrai fenrirlecflì fi>ggionfero $ Effe don lè* 
fentiro (rtpigiiò egli) perche deuo hauer pcn(?crò dt'qudhìa- 
le',‘ché'*ò'dtì mi nùbeb? ì > 

Dèli hòn m’aduccbte per vòltrtl’ fe'crfempf-, è’fónftthtc dP 
Diogene, |iebbhe'^l fatto fuo ìÒ fion mi fo bWrrf<5ltjerb,poi- ‘ 
che aùengàVW molaiche* dèl?b egli mi Keltia Flldfòfb' I* taf-^ 
'iiolta airincòritro égli m? riefca'vn’htìmbr btzàrro , e^a^j^ic- 
ciofojttluoha vn Cérncllo fuòri' di gahghetì , c pazzo affatto ; ‘ 
jtaldòltd vn ridiculof6buflR>ne,& y.iia duett’a delle brrgdté; tal- ' 
jucrfth anco vn’infoltnrcbeftiay dégha dHWbnledi càtiVi (?11’egli' 
'inédefihio benpropoTtiònatanMéhtb fi )>bfif 5 &;ih rtmima iò non 
So Hfkjff-gFatnai'bél rtumééó 'de^ y mfa fi beriefra' 

quei bcftioni, i quali pcrViia eerM'p^oWtei’dà dì diKs aitzi'péi* 
ynaiorb mordace lóqòa'cirà aécòrtf|)bgriafa ddfeuer/tà di vol- 
ito, eda longbézzi’di'tóirba/èdi clglirf.fehza Hauerdur lettere 
in crtice’i's'V^urpàho'àriprélTo il volgo éredlilò*» e léeeibrb no- ’ 


j-.Ji 


h 


.rac di / 


.'\o .z 


.Zi 


ivt.-.t. 


k 


#.Cir 




S> Cir, 




D I A TU o ato 


qicdj FiTofofi,? di fa^i. ' i 

, ^anto ^dl’àuttprità di jDiqgcfl^c io pp/o^nd’}»aordo con roi, 
i poi^e à dire il ^cro il vederlo, foitp coperta d| pouertà habi- 
! tare,yna tinnii per ycafaiiottoipetip di fìlofpfiafr(equcntareriu^ 

I fterjie,;& i chiaÌTi > fotto colprp di fimplicira,farp le difoncftà ùy 
ipezo la publica ilrada j^t(o faccia di fapienza trattare tutti 
; g.rhuoroini) fuori che fé (leffo d^ beflic i fottp preteso dili- 
I l^rtà dirprczzare anjro i ra;^giorjiPrencipi,iS£ yn pumulo di ipil 
(Sfatte.pazzip V^arefcom^qaopo^a del ypllfo parche > e 
! m’bajfai^Q pre^rc>(cke pon peraltro egli GfingpllfcFilofo^ 
'cepettQ per epprìre e9nque^onia!(Kp (a matxhia di 'moneta- 
rlo faffo„per la qual’era fiato'dalla Tua patriabandito ; madie 
ir^ppnderete voiàjDcmonactcFilofofo tanto celebre^ il qua/e 
interrpgatq^dagramici in ebe maniera. volefs’eircre Sepolto, 

1 non vi pigliate (^riipolc) più cura del ipio fepolcro voi di quello 
j elle nù pigi* jp, che ben mi fcpcllirà la puzza) & il fetore» e le gli 
jauetrà-(rirpo(crp)chc ru Ga prima lacerato da’ caoiè Men*auer- 
!ra quq^o di bene (.djCs^cgli ) cb,e aqco doppo morf e, sfamando 
!icaai)e le fiere» farò pure di qudchegiouamentoalmoodo^ 

: _.Io vi pptrei dire,ch’dlendo anch’egli Cinico di feta , non c 
ida maiaiiigliarfi s’era tinto ddi*i(Ìelta pecc.dd,fu9 macArp) fi 
cqmcauenoe anco Teodorp .Or/enep fuoponq^cpplp, à cpi 
ImérreLifiipacp minpcciatia la tifisfurpur^ts-^Achor 

riiflia fftittUare (rifpofe). T hip^o^à^uìiclem ^ hum't 

ine.yauful>Hmeputrè/cat\vm iovidiiò più tolto, cfi’io non pren- 
do marauiglia)che £or$e empio np’ iqQrti,co)uichc ^u apco em- 
pio di Religione, fapcqddfi che per haucr’cglidirpre;zzati i racrt- 
,ficij di Cerere Èieufina, & publicamenteaccp(^tq»c cQndenna- 
lo , il efie però egli non f^cfU^ mofibdpzelo dj vera religione, 
come facciamo noi ChrKtiani , ip d^pnare .fimili fupcrftitiofi 
•riti, rpa per mera einpietà,& irreligione. - 

. Ma voi non laprete già trouar ripiego aU’auttorità di Socra- 
te Filofofo tanto faggio, che per]^ ne finlerq grantichi lui efie- 
Tc dall’oracolo Delfico flato ^ it nato il più Ippicncetmomo di 
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fua eti^l quale (come narrd ló Scobeo)e{rendo vicino alla mor- 
te, intei'rogato in prefenza di molti amici da Critone fuo difcc^ 
polo, in che maniera voIefs’cflTere fepolto 5 riuoito tutto dólen^ 
tea* circoftanpjhorben m’aueggo (difle) d*hauer gettato tan- 
t'aiuvirolioiel'opta neldifciplinar Gritòne, poiché per ancora 
non gl’ho potuto perfuaderc,che morendo iome ne falirò libe- 
ro al Cielo , fenza JaSciar di nie reliquia in terra , pure fe tanto 
ti cale della fcpoltura di quello corpcr,iò Critone, fepèllifcilo in 
queila‘maniera,che ti farà più facile , che io quanto à tqe 
fide tùmulumcuro yfeftUit nAfurA reliUos • 5 - * : * 

Se tale folle riufeito Socrate in tutte i altre fentenze, come 
in queda, ben’haurebbe egli potato dire con ragione , quello 
che giàdilTeicioè, che però non haueuaegli cofa alcuna lafcià- 
to in fcritto, perche più valeua ogni poca carta, che tuttala fua , 
domina infieme ; nfa qui la rifpollà è più facile affai di quello , 
che voi (limate , per il che però è neceifario , che prima vi ridu- 
date à mente.». che Platone ,'feguito pòi da raoldalttl, hebbe 
openione,chc quella ragioneuoie anima noftra, foffe à doi dif- 
ferenti corpi congionta, vno de' quali folle inuilibile, equali 
aereo, come quello de grAngeÌi,( quali pure egli llimaua cor- 
porei) e quello lèruilfe folo alfintelligenza je l’altro folfe grof- 
fo , c materiale , conforme à quello de’ bruti > eh ’è quello chcUì 
vede,e che lì tocca^quale folo lerue al fcnlo,e che di quedi due ! 
corpi , il vero compagno dclfanima foflfe quel pripio , onde dii 
quello fecondo non' accadeua pigliarli molta cura', la quale p- 
penione però,lì cornee falfa»colì viene da’ veri Filofofì con ot- 
time ragioni riprouatd yC danói GhrilHani partifcolarmcnte, 
quali confeflìaroo che quello corpo materiale è qudio, che rc-t 
àiraenié deue riforgere ,il che non aurebbe s egli ddraniroa' 
proprio compagno non folle i e di qui cauartte iilPauttoritàdi 
i Socrate la vera rifpolla>cioèc’hauédocigli in queftÒl’openionc 
di Platone abracciata, però di fepellire quello corpo non li cu- 
raua.Ma troppo haufei che fare^ -io volelfe rifpondere à tutte 
le impertÌBenze,c’hanoo detto iFilofofi. • . • < 
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-r C^àndo haurrtcabatrure tutte l'opinS^^^^ tilofQfi geod- 

Jji; rinarra puce irrefragabile vvtaifentenìadcJ noAro iSaluato^ 
4 f?>il<iualfijà cpJcIgiQBanettojfiha p'erÌBguirlapiàliberc>.ipiglia,* 
0)a^c^c^’an^réà({4pbiiire‘iimu>rtc)rpadreitirpore{://ie»r<'r* 
JposftftIkre.ttiortfuifitMi ouenop.è dtlnon vegga qttancarpo- 
ca ftima della ièpol Itila egliiifacd; l”: •. - oj.n' .j- d 


i ^ ^ *1 • • .s 

* Notatcmegliale parole ftie di gratia^é vfedefeceichcinquel*- 
rip.viene Ja neceifità della £e^poJ turai anzi approuatajcfae ripro- 
uataipencHclicnpn comaodoChriftolafcialo ìnfcpblco àiFactp) 
c non diffe remplicénìcote^«r.i^n^)\ , cioè’ 

liafciaodi iepellirbllàlcurajadàkri i onde potete vcdereljeheìion ' 



ftrafc quarìtòla fequelia dijuióa,da ognialtro viluppo>dc.ÌQcric 9 i 
jfliDndaaodcbbacffcrc sbriga taj- i. ■ ‘j.. hj . r :j t . i;i m 
r Horsà fioh più;diffm,te horrqiài di queilo fatto i che/ trop]iD 
nefon’fo d'accotdacoh vonfobenfcpcr.farsfauillarc Impietra, j 
del yoftro.nobiliffitìaó'ingegno (fi-comc mfòriufdco apunco)h:o : 
-adoprato il fucile di quefti pochi argomenti. t* - 

i . . Seguite adunque il prefo ràgionamen tocche io mi prepararò 
4 n tanto ad vdir di bellcicpfe . 

;w io vi proteftojche voi ponete in vn>mcdefimo tcpo>à rifchio> 
leane di perdete la riputarionc à ftfmi trattare di’q uellacbe no | 
saòijievopdl perderci la j:)hcicnflwi in vdire iramc>niic fcdndarure,j 
ipufeifern)rrprQtM^tet tfalcoltarmi con tanca (iinplicicà coni 
-quanta iò fonoforzaro à faiiciljsu:e eocomrvbidience d i . } 

ju Batezzate voi il fapcr voftrbxoriformoQllxvotìra >raodeftia s! 

; die io mi'ftarò ia’ tanto conift^niuerfalc openionedi chi vi co-r 
•ttofdeftna'fqcoli ivi piace ^procediamo digratiaìcòn ragioni j 

per borri IfognivdeUcfauòle 
poctrche^bH’hiftoric gentilhed elle vane filofofie^da quali poi] 
fìamo alla fiiie poco ii^rutra', épocò gibitatnento caoiare^feè' 
vero iLproqerbioantico^cIiej|Cfcfi cuoqtrfrafche mineftra fumo. 

. . .Conae/b v^e à ferudriì di .proaexbijjdirònndio come dicono, 
li Spagnuolii Àgafe Gl^mìrdgJoiy ag alclt dàiahlo, chf è tan ro eO- 
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me à dire j pureche la medicinà mi gioui -, che nuoce a me che 
fia cauata dal ferpe? Pur che 1 ogiip mi medichi>chefaà,n|e che j 
(iafatcodi fcotpione ì Pur che il pane mi sfammi > che mi curo 
meirhabbi arrecato vn coruo? E pur che roro m'arrichifcaS 
schemi preme, ch*cgli fia vfcito'daU'Ègitto quello volle dire 
<incoil Padre Sant Agoftinp» quando tuatcandoTnelfccondo;!!- 
-bro della Dottrina Chriftiana, della MuOca^ c dell'òpenionedi 
^alcuni auttori gentili in quella materia , dice; Sedane it a fi 
^htAt ì.quod vArro retulit ^ fiue\nop UÀ , nos tAmen non^ropter fi^ 
fttHitionem fKvfAnùrnm hsminum debcAmus mufivAff^fiégere , fi 
-quid inde nftilc Ad^intelHgendàs fiurAs fcripturas nAp^re potuer^ 
-mus : ncque idee nesud thcAtrerum fuorum nugas ^ xemediAS j 
* cjo'nuertimus ^fi de fuis citharisyér erganis tracie must t ve inde Al'h j 
quid dd re 5 fiiritudles inteUigjendAS elicere pafiimus ; Pcrò cbc-fc j 
vdouefitmo tutte quelle còfe^qualr di gentiicrmo ci pucifeodo 
aborrire, e quante ai viuere humanp ndéefiarie > xhe da' gentili 
hannohauuco origine>lt^iare ce nèconuerrebbefi Ne pero 
v*è alcuno fi pazzo , chele nel fango vna riccagemraà. caduta 
'rìrtoui, pccd chic nel Emgo la ritlouàla difprezzi , ne quarhò- 
ra nelle dottrine, ò hilldrie, ò fittioni de’gentili noi cofa^chcla 
pietà chriftiana polla cohfirmarerritrouaremó>pcrò chedi gen- 
tili c fiata, rifi orar la dob Namo-^ba{14ui che le hilloiie antiche | 

■ foruirannaqltbgionamétqjBvofira come*lecfiieanceilJe<d’Hcll^r 
-àrofientar laKegina conial^allà>y&là«folleuarleda -coda del 
manto , c cheti ruttoTalà ordinato à fine d’approiiariVro reli- 
giofoiC Chrillianò;' i dc*- ' ^ b 

: Dal pio, e religiofo animo voflro ,aitfòafpettar non fi deue, 
eporàfiaxorne vi piace. ^ *».'* ^>1. >i. ». . .n 

Ho'r vediamo, quello^ obe'^ca'quéllaiiifi&tevià> diconó'lci hi- 
fiolfe p|’ofai|e,'e pqr cominciar da quellichjéfutnò ilinlaxi tf>tù 
del mondo, dico gPAtkeliiefi ^ debello ieglinÒ!defie<fe|^* 
fitu^ tanta fiima;ohbfra>gKah]^ioToi>en^’oniinatiifiaiuti»coa)an 
darono eTpreflamentei che.fc alcuno apda-Qdó^crìuoi viaggi 
s'auenifle alia campag^^a m vrbcadaiigroi^rcpolto^fufairoidQUif! 
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fc lotto certe pene fepellirlo , & erano gl’Atlleniefi fra tutti j 

altri popoli,di quefto pietofo vdìciocotì feueri offcruatori^che - ' 
I fe vn Capitano ritornando vittoriofo dalla guerra haueffetra- 
^ fcurato di fepellire i Soldati morti nella bartagiia>ò haueflc get 
j tati in mare i corpi de glVccifi fii rannata > in vece di trionfo , 

. glappareechiauano il rupplitio» e gli troncauano la teda, {ì co- ; 
me vna volta per vn fimil difetto ciTcquirno contro dieci Pret- : 
torijche non giouò loro Tauitorità , ò Teloquenza di Socrate > < 
che s’adaticaua di liberarli . Appreso a* Romani fu coli antico | 
j IVfo di fepellire i morti, cóme dimodrò d'arca del corpo di Nu- 
! ma , cinquecento trentacinqùe anni doppo lafua morte nel la- 
! niculo ricrouata. 1 Macedoni non idimauano trò'uarlì nella mi- [ 

I litia prcggio vguale, quàco pigliarli cura di fepellire i foldati ve ‘ 

; cilì. Appreflb a' Greci èra il mancamento di quefta pietà fi gran 
^ fceleraggi ne riputata* , che n’andauà- a* rei feni'alcro. proccllb 
] la teda. Ma fra mille eflempi die di. quella ofleruanza raccon- ■ 

’ tare fi potrebbero , mìrabiìiilìino è Quello , .che doppo la morrei 
ì 'd'AIeflàndro>-Perdica, e Tolomeo luoi principali fatrapi,ci la-= 

I feiarono, i quali doppo’che della fuccelfiònc dell* Impero heb-; 

' bero fra di loro alquanto contéfo, onde però il corpo del morto 
Rè (come narra Ebano) trenta giorni infepoltofè ne ftette, al- 
ia fine auifati da vn certo Arifiandro di quella indecenza, (i die- 
I dero ( lalHata la prima garra ) con gran rilfe à difpurare di chi 
I di loro il morto corpo efièr douefie, onde hauendolodi poi To- 
V lomcofùttiuamente Tapiro^ e portandofelo fcco vèrto Alcllàn-^ 
j dria, quando s*auidde elTere per ciò da Pecdica corruciofamen- 
te feguiro, con bèlli ilituo drattagemma il riualc ingannò^ però 
che tccc fare airiftefio Allefandro, vn fimulacro di maniera fo- 
I oiiglianiéi che elfo raedcfimopcrapuotinoparsua , & indi or- ^ 

I nandolo delie regie veiliméta, epofiolo fopra vn pompofilTimo 
- carro, quello ( quali chcrifiello col’po d’AlelTandro folTe ) fa- 
• ceua con molto honore , e riuèrenzà condurre , & il vero Rèin 
I ^ tanto cofi negletto, perfegrete vie verfo Alelfandria inuiò; 
f : onde auénne, che gionto Pcrdica , alTalito il carro, e fatta del 
1 T finto ; 
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il n^o {ìmu]acrQrapreragliaypen landa iiauere la dilata preda 
rac.quiilata, tutto lieto facendokij inn$ 2 à.con buona guardia co 
durr.eiin dietro. fé ne tornò^ne;S*auidde deiringanno deirailuto 
Tolomeo, Ci n clic egli, fu tanto lontano y che non v'hebbe il ri- 
mediò piu luogo. ! •. 

Ed’ecco .come è vero , che gl*honori il piu delle volte nel- 
Tiftellb honorantc fi riflettono j che io per.rne cofi intendo 
quella fentcnza peripateticai^chc honoreft honorAntis, Si meritò 
,veramentqquefio honore AkClaiidfo, il quale della fepoltura 
tanta ftima,Ccce vìuendo, che anco z prdprij nemici non Teppe 
negarla ^onde fi €à con quanta clemenza alla madre di Dario, 
(accio chepotede honoreuolmcnte fcpelUdo ) ilcadauerpdeh 
figlio rimandaCfe. ; • 

iQueClofu Tempre generofo cpfturae d animi;gra9dÌ>T»chc 
come ben: fu detto i'. . m •; < ; . ^ .t .• •• .* vh fiijr- 

CorporamAgnanimo/àtt^ eftproflrAjfe f,eoMÌ^ 

■ . PugftAfHumfinemcHmhf^thpkish^^etf y.i.jLLrfi,.* 

Qujndidicea HomcronelTodilTea. 

HAudfaseftfuptroccifosjAÙAreteipfum* 

ETiirefiatper quella eCTortauaCreonte à laTciar fepdlireil cor^ 

; |>ódiRQÌinice< i’ r... : i 

I , i Agp morivo concede,, n^c qui ektincius ejl,, - v i . f n ; . ' 

I . . Stir»ulaeo,qH£ »Am_efi.forùtnào tnprtuum « . òr» ^ -j 
! • NeCArerurfumì , ' ff » i • . r. ’ , - 

Quindi fi legge, che gl’Atheniefi non oTlante,che come nemico 
della patria haueffero il* gran Temiftoclc cacciato ,c bandito , 
quàdo però hebbero della Tuamorte amfoilomadornoràpiglia- 
re,c co inolca pompa nel Pireo lo (epclJironp: di Probolinper^*f * 
torc fi narra, che hauédo à fi ngolai, certame yipto Ariadpnejva- 
Iqrofilfimo cauagliero Tuo nemico,honorò;dipol la vircudi lui cd, 
Ivnjontupriflìmo fcpolcro di gràdezzadi trecento piedi, d’Anti- 
gono narr.a Valerio, che eficndo in vna battaglia fiatò d^ Tuoi fu 
jperatq, e! morto Pirro RedegrEpiròti,il jpprio figfipAIcioneo, 

, ’cheiil capo di l?irro dal bu fio Tpiccato derxideu^ ac erbamente 

riprelc; 
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fipr<?(éi & indi congioaro ii<capo ai bufto,lo fece honoratartìéte '■ 
fepéllli’c'jildiemiH alrrifitegbno'hauerfatTOjCofi Anfbàlefot- 
t(>Cat>ne à Paolo ’Jìmil io, coflA-ugufto ad Ahronlo jC Cleo^' 
patF 3 < coli XSIeonvenc Rè di ' Lacedemone à Lidiade tirartno di 
Megalopoli ; coli Paufania à Mardonio ; cofi Dario ad HiUcò 
MiìefiO i cOfi il Senato Romano à SifaceRè di Hirmidia a cofi 
Lucio Cornelio j ad Annone Carraginefei cofi Pompeo à Mi- 
tridate 

I E no pure haueuano per Tanto cofiume grantichi di Tepellire 
k itiortijma le loro fepolrurcdi poi fommamcrtte ne riueriuanor 
dcIchcci dieefTempio AletTandro, il quale gionto alla tomba 
d'Achille doppo d'haueria per inuidia alquanto ammirapa>cuc- 
ra di gran varietà di fiorila rparfe;' & à tempi^ piu moderni fi 
fa, che ilfèrenilSmO A Ifonfoicf Aragona , fi gran me^nare i 6c 
jofieruarorede litreratii elTendo auifato da cerri goffi^pedantr 
jGaetanijche à Mola,oue già foleua èiTereìa Villa dì CiCtrbnc, 
perà nouamère il fuòTepolcro qXiafi intiero riirouaro, tubilo da 
iNapoIi per defiderio di vederlo , e riuentlo , v'accorfei^ benché 
:fe ne tiGuafie dipoi ingannato j'poi che ndTEpitafio, iti Vece di 
Marci'TulijiOoitié haueuaòó qaegi^gnòranti Ìerto>egli‘rriegno 
jIcgefic Mard Vitruuìjj del che però no fi pigliò- egli fdegno , nfta 
•datoti à ridere dcdla gofferla' dixólo^o^voi altri <iìetani (dific) 

, perche nó procuraftedaMidcttia ranra»fapiènaa qiiantó òglìo? 
Et il gran Solimano, anco piu modernamerite hauendo clpu- 
.gnata'Buda Città regale deH’Vnghcria, la prima cofa à riuerire 
il fe’polcro di Marhia Coruinó n’afndò : il che anCo nella prefa 
delJ'Albanià , fece al fepOlcrò di^GSorgiò C^ftriotro detto per- 
altrò'riòme Scànderbec Maumeto? c mi parehauèr lerto m Più- ' 
jtarco.theperò gKantichi riueriuano fantò i fepòlcri dt'gThuo- 
imint vdlbroTijpcrcHeancodal Cielo, gliVedeuartb faUònre;il 
|chc(fécondóloro)aucniua qual hora erario tòdchi dal fulmine, ' 
icÒnièdelTepóIcrodi Ligurgo, e’d’Euripide fi Icg^c :' & oltre 
jclieetanq tanroiifepòlcrilionorari, eràiiò anco di molti prlui- l 
iiegij Tegnàlati ; fra q uali principaliifi inO era elTere uluòlta fatti * 
1 ^ ficurV 


i 


i P R IM Oi 17 

ficurij Afilt de delinqueoci>onde narra Xi£llino,che Lepido, 8c 
Antonio» non contenti di hauere in vendetta del mono Cefare 
fpatra, e lanata tutta la Città del fanguc de congiurati; hauen* * 
dole poi vn gran fepolcro nel foro»oue egli era ftato arfo eretto» 
volfero» chenell’auenirefolTedaogni pena libero chiunque à 
quello lì riparafle.’Vn* altro bel priuilegio era quello» che da 
Pomponio viene recitato » cioè che fé alcuno da necelHtà > ò da 
altra caufa raoflb » hauelTe venduto il podere oueToira de Tuoi 
antichi fepolte folTerbas’intendeua però che anco doppo l'alie- 
natione delfondoile rimanelTe auttorità divilìtare quando è 
Tempre» che le piacelTe il paterno fepolcro t ma priuilegio vni>< 
uerlale era>& è, che non dòuelTcro, ne debbano, i fepolcri per > 
qual lì voglia caula violarli, il che panicolarmente focto feue- 
rilTimepene victaua5ok>nc ; però che ftimauano quel luogo 
doppo la coliocatione del cadauero rimaner facro, e riuerendo; 
conforme al dettodi quella legge , vèi eorfms demortui hùmintt 
codAsfÀcer efio\^cxò anco rafferma Vlpiano, vitUti aifio 
iafAmÌAmirrogati'&c vn’altro fAncitumdlege fiimHSjVt groìtis ir- 
rogare fttr muliia fi ^uts buflum •violajfet , aut ex fifmUro colum- 
nam abieàffet fregijfetue ,* & vn’al tro pure , rei fepuUrorum vio- 
Utorumt fi cor poro, ipfa extraferint^ vel ofia erueriot^humilioris 
qHtdemfortHtuL fummo afficiuntur fuplicio hoaepiorisin infuUm 
deporteniur ^dr relegentur. Appiano fcriue, che fra le molte 
caufe per fe quali la nobiltà Romana rihutaua coli oftinatamé- 
te la legge agrariarprincipalilTima era, che troppo gràd'impietà 
Rimauano il tollerare, che altri Topra i fepolcri paterni, neH*a- 
lienar de fondi potelTe hauere auttorità ; Xcnodotto,e Plutar- 
co nd comentario De demonio focratis , cercando l’origine di 
queir adagio , non mouenda moues, l’atribuifcono à gl’ Altari 
d’Iddio> & à i fepolcri de gl’huoraini, i quali in niuna maniera 
dicono effere lecito d’alterare , & in fomma Ifimauano gl'an- 
tichi limile violatSone clTere li gtan lceleragiiie,e di fi graue ca- 
ftigo meriteuole ,che le li trouaua per auentura alcuno di ma- 

nicra dalla fortuna perfcgoitato,cheogni bora piu fenz a tro- i 

* ^ ^ C uare » 
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uare riparo, ò rinacdio>di male in peggio n’anda(Te: quefto cale 
era per vniuerfale openione creduto per fìmije difetto fi acer> 
baméte dal cielo caligato ; e per vfare à punto l'antico prouep- 
bio , Himauano e»m minxijfe in /kcr$s cineres , 

Voi mi fate fouenire d’vn accid&te.che occorfead vn certo 
empio huomo chiamato Achilia) il quale abbatédofi vn giórno 
in vn tefehio di mortO)e volendolo con vn falfojò per ifeherzo» 
ò perdifprezzo percuotere) rifaltò di maniera il falTo, chea lui 
medelìmo andò à ripercuoter la tella ) li che ftranamente gli la 
ruppe» ilche fii Itimato voler del cielO)in calligo dell’error fuo; 
e le furono poi da Aufonio facci grinfrafcricti verfi t 
Ab 'ultA in trtnijs inhnmAtà glabra iaeebat , 

• Te^ahomìnis.,nudumtamcutecduttium. 

Fleuerunt al^t fletu ntn motus Achillas y • • 

Inptfert ^ filictsvtrbtre diffecuit . ' 

Emittus er^$ ilio red^t Ufis vltor ab eJpCy 

AuCiorif^faifronttm^eculoptifetit. ' 

sic vtinam certos ntanus impia dtrigat ilfas , 

In proprium, •vt rtdeant tela retorta caput . 

Grande fu Timpiecà di quello Achilia) ma molto maggiore 
quella che contro il morto Kettore vsò il greco Achille, poiché 
per dolore della morte dell’amico Patroclo, li ridull'e à tanto vi^- 
cuperiO)& infamia, che contro il cadauero d'Hetcorearpramen> 
te incrudelito , non pure la fcpoltura à li grand’huomo douuta 
ledenegò)Che fopra piu legatolo alla coda del proprio cauallo, 
tre volte intorno alle mura della nemica Troia lo Arali nò . 

Ma qual vituperio farà mai alla fceieragine di Tullia figlia di 
Tullio SeAo Rè de Romani vguale,quale per compiacere à Tar- 
quinio fuperbo fuo marito, che per vfurparA il r^no,il fuocero 
padre di lei morto haueua , nò che no le procurali^ la fcpoltura) 
ma facendoli in cocchio oue era il morto padre condurre; fopra 
il cadauero di lui per maggior difpreggio con horrore de’caualli 
iAelTuche tanta immanità rifugiuano, fece il carro pairare,fopra 
la qual fceieragine , fece Ouidio nel fcAo de f aAi que Ai verfi 

JUÙ 
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Filia CArfemto pAtrios ÌHÌtMrafett$*tes^ ■ 

ibàtpermtdusAltAfertfyivUs, 

Corpus vt A fi exit, lAcrimis AurigA ptAf»fui,' , > 

Reftitit, httne tAlicorripitillA/»x» 
ir Aditi expe^As pretium pietAtis AwtArnm f ' ■>' 

J)HC iHquAminnitAS ipfAper ùrAretAS. 

CertA fides fASli eB, dUims fielerAtus Ab iUn ■ 

Fictts,(fr Ater X A res eA preJSk notA eft , 
s. Immanità per il vero indegna di pecco humano y non che di 

I donna , e figliuola , ma ritornando alla violàcione de fepolcri > 
gratiofo £u il detto d’Auguflo ad vn certo Ve^ioyil eguale aran> 
do vn giorno vn fuo picciolo campo vrtò accidentalmente 
con l’aratro nel tefchiodel padre, c fenza fermarli, ò hauerui vn 
minimo riguardo, lo tornò con l’aratro à riuoltar fottofopra , e 
ricoprire di terra, becefi (difs’egli) ^ere repuUrumpAtr 'is celere , 
s. Gir. Gratiofiflima anco fu la burla, e lo lcheroo,che à Dario Rè 

de Perii auenne nell’ aprire il fepolcro di Semiramis Regina di 
babilonia, però che hauendo ella (opra la gran pietra, che il fuo 
fepolcro copriua fatto à grolTe lettere intagliare } Quello de Rè 
miei fucceflbri,il quale harà per qualunque occalione di teforoi 
e di danari bifogno , apri queRo monumento , e quanti le piace 
ne pigli ; quando per opra di Zopiro egli di Babilonia s’impa- 
' dronì , veduto quello monumento , fubito lo fece ( penfando 
gran teforo ritrouarui ) aprire ; e vi trouò in cambio al rouerfo 
della medelima pietraie feguenti parole fcolpite . Se tu non 
fofii vn’auarilfimo,e fceleratilfimo huomo, tu non andarelfi per 
danari gl’altrui fepolcri violando ; di che potete penfare come 
rimafe quello pouero Rè feornato i mapalTobenei termini 
della burla quelloche à Xerfe pur Rè de Perii occorfc; il quale 
hauendo fatto cauare il fepolcro di Belo antico R è de gl’ Afliri j, 
& hauendo vna grand’vrna di vetro, oue il cadauero era ripollo 
ritrouata , la quale d’oglio oue egli era immerfo era poco men 
che ripièna; apprelTo ali’ vrna,vna picciola colòna ricrouò, nella 
quale era fetitto , che s’afpetalTe l’vltima rouina colui il quale 

' C a haucn- 
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liauendò quel nrionuiBentoaperco^'vrna d'ogliacompitamente 
riempita nó haiieiTe» il che di maniera lo acerri» che fubito fatto 
vna gran quantità d^oglio arrecare , che di quello l’vrn'a riem- 
pita foflecomàdò» il che per molte voltc,che ‘le foiTe foglio in- 
fufo non le pUote riufcir \giamài t-ii chcalhncdifperato^i po- 
terla riempire, mefloie dolente fé ne partirne molto (lette poi, 
che della minacciate colonna fegui l’eflèttOyperche indi à poco 
hauendo da greci vnagrandi0ima rotta riceuuta , e da loro fu- 
gendo i fu dal proprio figlio vna notte nel letto vccifo ,còme 
narra Eliano nel libù-o tridecdìmo . 

Quanta fia la riuerenza , che à fepolcri debba portarli, lo di«> 
modrò lamblico filofofoecceilcntiffimo,il quale (come narra 
Eunapio) ritornàdodafuoidifcepoli accompagnato vn giorno 
dafacrificareycoficonlorode facri miderij di borrendo, rotto 
in vn idantc il fauellare , diuertiamo (dilTe) da queda drada, à 
fine che non calchiamo qualche fepolcro , però che io m'indo- 
uino , che vifia qualche mòrto fotterrato, come fii à punto* 
però che alcuni de fuoi difcepoli pur odinati di palTarui * heb)- 
bero à perderui grocchida i galauroni quali intorno à quei 
cadaueri erano raccoltiic Micia gran Capitano de grAtheniefi, 
hauendo rotto vn grand’cfTercito di Corinti) , e douendu per- 
ciò fecondo il codume trionfire * volontariamente dei trionfo 
fi priuò, pure che i nemici à doi Tuoi Cittadini, che erano nelle 
loro roani morti redati dedero honurata fepoltura . 

Che vi pare del mirabilillìmo 'cilempio di fimii pietà , che ci 
lafciòNorandinoRèdi Damafeo, benché barbaro,& infedele? 
era morto nella Cifra, di baratti Baldouino terzo Rè di Gieru- 
falemme,di età di vécirett*antiì,& hauea iafeiato ordine d’edere 
in Gierufaléme portato à fepeUire,e mette i Chridiani di Sorta 
(oltre il ritrouarfi fenzaèapo, e difojati) erano anco tutti,ò nel 
duolo (che merce al valore di quel Rè fu tanto , che ne molTe 
anco i turchi à pianto ) ò ncli’accompagnare il morto Rè, ò nel 
preparargli le pompe occupati * edendo Norandino , da alcuni 
de fuoi edortato à feruirfi deiroccafione*& adalSdogli all’hora, 
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cacciarli del tutto della Soriainon voglia lddio(rifpofe) che io 


1 


gl’o£ienda, mentre in coli giufto pianto» &incofipio»e reli- 
giofo officio fono occupati . ’ 

Religiuriffimo esempio certo in vn’ animo barbaro , infe- 

dele* e tanto piu quanto fé ne & comparatione con va' atto di 
Marcello tutto differente» che mentré.ftauanotattHSirìfcufani 
in celebrare vna gran feda di Oiana'occupati » fenza haoére a 
religione, od*a pietà riguardo (come fcriue Pollieno ) non pure 
della Città s'impadroni» ma di tutti i Cittadini ( faluati àf ena i 
Sacerdoti, e gfimpotenti) fece mifcranda,ecrudeli(lima fkage. 
Ma terminiamo le hidorie profane >con vna'beliiffima rifpoda’, 
Hche à Dario fecero i Sciti da lui perfeguiratì.’andatianocffi feh- 
za punto didenderiì tuttauia fuggf do dall'armi fuc,e già à poco 
à poco cedendo , s’erano nell’ edreme loro folitudini ridotti.; 
onde mandando loro. Dario ambafeiatbrì, pieno dlmerauiglia* 
in veder fu^ire gente ft bellicofa § rincerrogò fra i’airre coft, 
quando al douea la fuga loro terpiinarfì » e che mezo |x>- 
teua edere .quello ,. che allearmi li fpingefTe, noi (ripoforo ei6) 
non habhiamo ne tefori, ne campi fecondi» ne Città per difeà- 
der,le quali ci conuenga prender Tarmi, ma dt hauerà ardire 
Dario di giongereà qqcde folitudini doue fonoi fepolcride 
nodri anrecedori *. aliffiora vedrà come fappino pungere le 
(faette deSciti. • i ’/ 

Obiinescbe alTvdircquedi barbari cflèoipi, nilfouiene con 
quanto vilipendio!» e difprezzo delGhTiftiandìmo pilreiigio- 
lìffimo (epolcrodel vero figlio d'iddiò, fi dia nelle mani d’infe- 
deli violato, e difprczzato, e folo in tanto mantenuto,in quàto 
egli può alla loro fragida auaritia feruire > onde ben ragione- 
uolmcnte mi pare, che efclamaflc quel Poeta.^:^ jJì/ui ino 
Itefi*ferbi,imi/irichrifii4ni, ■*: . t 

Confumando l'vit f altro, tnon vi'taglia^ .1 i 

Ch'el fefo'lcro diChrifo,ein man deCanif\ > 

Ma egli mi par tempo hormai,di veder quello, che idottorì làh- 
ti, e la facra fcrittura , quali del viuer nodro deuono edere la 
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vera norma,c regola, c*infegnano * ^ ^ * 

Q^nta ftinia.fi iicci la Chiefa della fcpoltura dimorfi, fi 
può facilmente da qucfto folo conoCccrC) che ella gl’hadato 
lùo^ò fraroprc ’deIJà milcricórdia corporale, fe già fapete quel 
i ver loiche tutte fette rabraccii . 
t : ! ! VifiHi ùbo^é^dimo^ 4ego\ spUigd^cottdo . ■ * 

.. •• Fcrmateui in cortefia , e fnocciolatemi meglio quefto fatto ; 
chiaroche chi dice mifcrìcordia,prefupone mrreria>e però ope- 
re di mifericordia folo quello poftbno chiamarfi , le quali altrùi 
.ip qualche iriiferia fouucngono ; ma io vi dimando, à clic mifé- 
cria riparala fcpoltuta?certoè,che nóà quella del corpo,il quàfe 
-dop^morte^al tutto infenfibiilcj'e da ogni paflìbilità !ótano> 
«onde Sofocle fingendo, che Eletta con vnai volontaria morte di 
.tutterhumane miferie tentafle vfeire, dice in perfona di lei 
i! N Am mortuum dolere njtdintmìncm, 

c Anzi pur mifero pare,icHe nella fepoltùrfl fi facci, due viene piu 
-tofto da vermi ,C;dalla putrefattone confumato : e cofi raninaa 
( Qion pure óon fiftv ^If vfcif daleorpo piumifcra)cheanzi«piu 
-felice ne diuentaiQè verochpuf li * * iw 

0 • La morjèiCfindvnApri^on ofìurAy * * 
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. A gt Animi gentili^ A gl Altri è noi Ay 
^ cSchAnno pffionelfAngò ogni ior cura, . . 

Si che non togliendo di mileria ne il corpo, nè Tanima , io non 
rveggocome polTa ppéca di TtìtfeficÒrdia chiamarfi ,&in corìfir- 
^riarioQÒditquèftoi, quando' hei vangelo dolgiudittfó il Signor 
-rioftro Topic della iihifericbrdia anouerò , voi non trouate , chfe 
deli*ofiìcio della fepoltura egli pur vn minimo motto acennì 
-...Qcomfi miràbiknente de gfargomentidi S. "Tomaflb d* A- 
quinó vi fcruite.>.come bene, e vagdniète le fué ragioni adorna- 
te, mafe hauete letto Targoraento» dourefte anco la rifpofta 
(che pure èfacilUfiiàa^^hauer veduta>cioè, che quanto al corpo 
non è poca mi feria rimanere fi vilmè^e neglettó,& eftere priuo 
di qùeÌKfiónoré, che à tuttarhumana fpetie tato piu è douuto, 
quanto che granimali iftefiS ( dì che ci fono elTempioi delfini) 

fepel- 
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fepellendofil’vn l’altro fc lo faonoi e quanto airanitna, (fé già 
non vo^liain (hiamarla pena)epero vnafpetie di penalità>il ve^ 
dere iliuo corpo dal quale il naturale afetto non però perii 

di uortip della morte affatto icordato dTercpriuodiquegl’ho^ 
nori 3 de qu^i fecondo la fUa conditione è capace ; che le però 
^ il noftroSaluatorcyfra l’altre opre della mifericordia quella nò 
anoueròftre rilpoHe)à quello polTono darli, e tutte tre fudicié* 
bifune : la prima è, chedoue il difetto non li puòteàtiere,'^foV 
uerchio impooer la legge, coli rilpofe vn Spartana ad vn £bra> 
Alerò , che A marauighaua cóme Ligurgo non hauelTe contfo 
gl'adulteri legge alcuna Aatuita; qua amico (dils'eglL) Aon fono 
necelTarie leggile pene contro quell’erroreiche ne anco in pen- 
Cero ù .cornette ; e però non comandò il Signor noAro la fcpok 
tura , perche il proprio interelTe muoue con tutti gl’huomini ad 
olTeruarla, che non v’è pericolo , che Aa tralafciata jlaiècohdd 
rifpoAa è, che alTai fufficienteroéteOlu’iAo quell'opra Comadòi 
quando à mormoranti Difcepoli nello Spargere dell-vnguento 
defla fanta peccatrice dìiXc^/tùf eÌyV/i/> die/ipultàrè mt* ftrne» 
iUud\ la terza è, che cola almeno ne lafciò egli euidcnte precetto 
quando aline, chelìtrouafle luogo ouefuAeroi poueri pero* 
grinì fcpolti, volle clTere venduto per trentadanafi, dei quali 
dicejl facro teAp, che %VÌ\t\>fCiy€mer$iit dfrumfgMli in fepuUih- 
rAmperegrinotum. Ma quado anco nelle Ifcritture Euaogchchc 
niuna memoria fe ne tro.uaAe, quello che il teAamento vecchio 
ne narra dourebbe parerci fufficientiflìmo , poi che egli, e d’ef* 
fempi » e di precetti circa queAa materia è tutto ripieno i Euùi 
Teflempio d'Abraamo, i fepellir la moglie al vigeAmo terzo del 
gcncA i Euui quello d’ Ifaach nelfepcUirc il padre al. cigeAmo 
qu;irto dell’! Aedo > Euui qudladi Giacobbe> nel repelltre Ra- 
chcUe nel trigeAmo quinto ddro^efimo fonuene raill’altrii 
fra quali principaiiAlmo è quella dfcl vecchio Tobi a 31 À quale 
hebbe qucA’ opra di pietà per cóA propria profcflSonc^ che ef- 
fendo vna volta à menfa,c venendole' rifmo',chc nella publica 
Arada^ vn pouero- Ifraelita morto giaceula.^. ne A> trouaua per 
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cimor delia Corte 9 chi ardiile dT fepeJltrlo .* fubito lafciaco il 
€Ìbo«iacfi? fecoirdaryfofao,àpomrfelo à cafaperfotceraflo) 
il che e^i/aceaaÌH quella copriuirà cò eaidente pericolò della 
Aia vicsufle^a i eqoeilaiu à puntò vna dtquell; opre principali) 
che Io rcndeffero grato à Dio V onde le dille PÀngelo, quando 
ordBds cum Idcrimis , fjr fepeUiebAs moftucs > ego oh futi ordtiontm 
tua cara Deoiìdic proposto diceua il padre Agoftinoi ef Tho^ 
hids feptìliedo mortuos^ Deipromeruiffe tejle Angelo comenddfun 
Anzi/, ohe anco dr dar leppltura a* propri] nemici mi parc5 
ohcci^porgano eflempro , còme fi legge di Dauide nel fecondò 
de*' Rè al: fecondo capitolo^fie quand i Cittadini di labes heb 
bero il morto Saullefepoltb> non olbinte ch'egli foffe da lui fi 
fieramente fiato perréguttato,ad ogni modo hebbefi caro qu<H 
fto rfficio di pietà, che mandò loro à pofta perringratiar li am- 
ba feiatori, dicendo : BenedìSH vot a Domino quifeciftismtfèri^ 
fotdidm bdnc eum'Domino veftroSduiy dx feptUHis eum , ér nunt 
tetìibuet . qutdem 'oobis Dominus mifbricoraUm , dT veritdtem } 
fèd^ ego reddam grdiidm \ eff qnod feciftis vèrbumifludi e ne' lì* 
bride’ Macabei viene parimente lodata la clemenza di Giuda 
doppo la rotta data all'elfercito di Gorgia^ in pigliarli cura del 
(epolcro de* morti * . 

» V. E come là fahta fcrktura atl’olfcruanza di quefta pietà ci ef- 
fbrta , coli èln mille luoghi fparfadiqucrele , e di cartigli i con»- 
ero i negligenti, però diceua Gieremia ; Effuderunt fdnguinem 
tOTumtdnqudmdqudmincircmtn Hierufdlem^dT ^on erdtqùife^ 
peiliret’y & altroue per denotare la barbarie de gl' Adiri j , T oUent 
ojfd Regum ludd , Sdcerdotum de fepuUhris fuis , ér pàndent 
eddd Splem , dr Lunam $ e Salomone con fimil querela diceua , 
pofmerunt mortdiid firuornm tnornmi efids voUtiUbus catU , ér 
Cdrnes fdnSorum tmrum 'beft^terrd; il che nòn fu però detto 
perelTagerare rinfélicità de morti 5 ma per deteftare l’immani- 
tà di quegl* homicidi, operò dell'empio Giafone ne macabei fi 
dice,^ qui infepultos multàs àhiecetdt ipfe Uldmehtdtus , drju/e^ 
pultusdldÌ€Ìtur^fiptélt»rAneque petegnn d vfus negue pdtrio fè- 
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fulcro fAr.ticifdns i dac|U 3 H auctoiità ^ &e(Tempi forfè moffoH 
padre n^ 9 fìtHUtHr^cul' 

f0,ndn t4mcmérrfli^&fit4t^^ne^iigi$Ùr}^^tt^^%Ì^Q'd>s^^iuitO(i\ . 
jdoufcbj>e baftaré.'iprduore <juefta^eceffita , GK)<^^ delFÀl ; 
poilola Baijtolomcofi leggasi cioè che*CflT0Àdo k fu« offa allH 
cÉpagna infepolte, egli Vna notw«d vri diwjto huoko àppaffè^ 
eehcijoflTa fuc fparfe, (cpdliiTe ftrettamèrc comandaDcbleìiH^l 
ioiÌKi JwoIfe altr^Tagioni^, che a ciò mi conuincono vna. da me 
n^cdcfirnori^yc 4 faM^ aBa quale nó mi paré,chr fi poflH 

rròuar diniego ^ è^queft#^ che fe gl’ Angioli hanno tanta duf-a 
dcll'ànÌTO perche eomplòro>e eli Tplfitqàl natura, chè con ogni 
dilig^^a à darle perpetua quiete s*adoprano 5 onde fi’Ieggey che 
morto il pouero ì^zìslTo fa^um efi ^vt porf4refur ah Angelis in 
finn vibrar? ragioneoolifiìma cofaè parimente, che noi de corpi 
à nói fimdifpenfiero> ci pigliamoi è tanto mag^formentc quanto 
chevedianra gl! Angciiifteffi colàoue manchi la‘<iihgeftòà hqx 
roana, idt/i»peUite;i corpi pigli arfi penfietxj , fi ciimè leggìaàio^ 
che à Catr crina beatiòlitiài Vèrgine auertfte^^ilVtWtcSp^^ daUè 
mani angelichcrfu incimà'àl njontè Sinai fepcrfto; ^ • 

Voi bau ere detrotamo in quella materia , che lóhoh 50 che 
altro vi rimaneifeda direre però mitrouo ftidisfatoà-pieno fé 
anco vn folo pomo vicoìj|$mretèdi fffplu'ertifii<^'qoeft<>^^ 
li c quatefianolocaÈrfe^heà rotierrareixiadauefici ftruoUono. 
s> %Aiy. ."oC^aocoirn Jqijefta-mqiciriàdir fi potrebbe non lio ió*adottoi 
perche fi come noniijaettarebbe feufia il ctjoco, che fir hauét 
.dòuitia, di ffiilc h'aufiffeTa pentola foucrchiàUiente falata i coli 
( difie Diogene) non è fuori di colpa quel faucllabrè, il quale 
•^oqe¥èrrirbtihdahrc'di'fh^ frenarfi adire qOellolo, 

per¥irpòttde?èi qhatjtbttii 
■1% rcaiedìcotìPf d tdhe ci mque^ca ù k pft-hóraV perclié fi "%cU i fe 
caòó^rtfadancriiikiiJlboenjtó pftma càuitsìda Seneca^ la 
feconda da Virgilio r li xwa dai Valerio MafìTmfO .• là q’iiarra- dH 
S.Agoftùi^Teiax|&tt\tatdalh^SruòldVniucrfa1cde'ft^ 
logi . Però dice^Senec^ fowylr ^fe^ltore (^tejVitr^&fe non 
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tanto per beneiìtio de morti» poi che fecondo Lucano : 

. Libera 4 f*rtu/témerse/lif4/fit amarUteMits , ^ 

,^4genuUiCtelotegit»r^MÌnoHh4hetwM4m, 

Ma per obuiare al fettorC}& aUa conocionc deli'iuria » quale da 
fimil puzza potrebbe ageuolmente cagiooarfi > e per togliere 
dalla villa de vini quell’hQi‘rorc,e quello fpiaceuole fpettacolo} 
quale fogliono col loro afpcttoi cadaueti generare» e quella è 
la propria lua lentenza,/r^»/rr4 nt4gis repert4f»»t prò viuorrnm 
refrigerio quàm ntorfMorU,tve 4hejfet 4 nehts eorii vifio , et horror, 
Q^Ha lentenza veramente come^ippogiata anzi alPinterelTc» 
che alla pietà » non mi par già» che oleet Imcemom megiftri 1 ma 
feguite quella di Virgilio. 

Fii opeuionc apprelTo à grantichi.che fin à tato, che il cada- 
ueio del defonto FolTc fopra terra, no potefieranima Tua trouar 
quiete, ò clTere da Caronte all’ altra ripa varcata t ma s’andalTc 
quafì vaga » errante ,• tucrauia aggirando • ò intorno al corpo 

proprio , ò fuirarenadel hume , e però io quefto propolito nel 
fedo dellEneida,‘diceua Virgilio illelTo; j 

Hec omnis qukmcernismogt inhumete^turhé» 

Pertitor iUe Ceron i hi quos vehìt vnde /igniti , ; t 
Nec rip4s dotàr horrendos, nec ranc4 flnenta , 1 / < >■! . 

Tr4j/ort4refrÌHsqHàm/idibusoJ/4qitierint\f ' i- j * 
Centnmerrant 4nnos.yVolit4Htq\h*clitorA CÌrctim. ; * •'!! ; 
E però per dare all'animcpiu preila quiete s’affretauano con 
ogni diligenza di repeilircbcntolloi corpi, r - 1 . 

Iddio ci aiuthSeneca ci riefee interelTato>e Virgilio fauolofo, 
hor che dobbiamfperare di Valerio. >.< 

Bene, e quali religiofamentCì pero dice egUis’hanno àTepel- 
lire i morti per conlolation loro , per fodisfacioii d'iddio , e per . 
giouamenro nodroi quanto à loro noahà dubio, che non go- | 
dano l'animein vedere i Tuoi corpi honoreuoknentcifepolti, e 
però in perfona di Pallinuro dicea Virgilio , '* 

HuHC me flndns hehet» ver/intqi in littore venti , 
^^teferceeliiocundnmlumeniérenràt» 

■ i Per i 
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Per gemtorem oro^ per Jpt9ft/krg€iftis Itili ^ 

Prife me his inuiCle màlts^ 4ni /# miti terram. 

Inijce nàn^uep.otet, ^ 

Quanto à Dio , chiaro è.> ch^ aneli* egli di quella pietà lì com- 
piace,' onde narra il Fulgofo, che alTediando Lilhnaco la Città 
d’Atl^ne , de in quel tempo morendo Sofocle Poeta celeberri- 
mo i à lui di notte aparue Bacco comandandogli , che lafcialTe 
fepellire le Aie delitie morte in Athene , onde rifuegliato LiA- 
inacoideintefo^che quel giorno nella Città era morto Sofocle, 
fubito feceà Gouernatoriintedere>che Acutamente lomandaf- 
feroalla fepoltura con tuttUAiolhonori» che egli non era in 
tanto per farle nocumento . Quanto à noi, perche pur àirhora, 
che cura de i morti ci pigliamo Aamo à noi medcAmi di gioua- 
mento,dc à qucAo propoAto narra egli che nauigàdo Simonide 
Poeta per certi fuoi bifogni fuori della patria Aia , & eAendoA 
vna lera knaue vicina ad vna fpiaggia fermata , egli per rifto- 
rar A alquanto dal trauaglio del mare in terra difeem ; e mentre 
fole foletto àndaua l'ongo il lido diportandoA , s*abatpc in vn 
cadauero poco innàzi dall’onde à terra battuto ; onde mollo da 
pietàyò come altri dicono da vna viAone la notte innàzi hauuta, 
coA al meglio chepuote,'e che Teppe, in quelTarena lo fepelli, 
e Aando poi la notte venente alT hoAeria nel letto , e profon- 
damente dofmédo; l’ombra delTifteAb cadauero veder le^arue, 
laquale in gratitudine del riceuutobeneAtio,chein niunmodo 
doueAè il ìcguente giorno, per quanto la vita gl’era cara in 
quella naue rimbarcarA rauifaAcjpoi che al Acuro ella A fomer- 
gerebbe j A come di fatto poi auenne che reAando egli in terra 
pericolò la naue,e s-annegorno con i palTagieri tutti rmarinari. 

Io péfaiache volefte narrare quell’altro Amil cafo, quale dell'i- 
AeAb Simonide nel capitolo de miracMÌis recita il medeAmo Va- 
]eriO}CÌoc,che eAendo egli vna volta in cópagnia di molti amici 
in cafa di Scopa à conuito, le fu da vno de feruitori riferto,che 
fuori Aauano doi giouani, i quali co molta inAàzadimàdauano 
di dirle airhora,airhora due parolesondcegli leuatoA da tauola. 
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& à loro video, niitik>'vivic^ò'; ma i(\ t&to ia Hisa oue Scopa) 
e gl’alcriccnauano,^ và>òe à t«rra)eitutti ìn'vh*41tantcglVccife . 
urli.B Anco quello mi raccordano > e però 'copAquafti^ei^kipi ci 
vnoi cfiràbilraré Valerbicii quftcogioiiamento'da rtfl volra 
i nói Wdeliarì lVrar'pietxdc:à inorai il bhè non è punto Ideano 

. dàquéì^dcttodiDzuide^i>raritmeÀtffJli»0n>nf0HiHfr/e/8rl 
a* Gir. Poco piu quella fentenza di Valerio mi riufeirebbe compì» 
' tornite Chriiitana,ma percHefccondo il pnouerbio Spagnuolo, 
j oTogliafui tozitrirnyieiknoo fin AgoDimi poròalla quOrtara- 
gioDC diSàaPAg’oibnbv’atccociò* ••■•ì* . 

Qiella sliq3oggia<acl vanahirale atfetto-ycolquale non pure 
s’oflérudnog l’amici^ mature: le cófe^^cbe dz loro dipendono 
5’agradilcono, eperònclgiàcitato trattatoceli AxeOffiféterns 
vefiàs,aàt am buIIms, mU ^ tfMÌd h»ÌMfmodi utttc^Mriss p^ofleris efi>f 
; tfm^nte ergà pAretites eftmMÌw mòdo $p/k ujpertiàmdÀ 

jfàMt corpprat tjuA vtiijttt midiof*ìmtiàniu-,étjj<oMitttSius tjuiiH 
ifuolitet iì$dinnetttAgtfiicm»i..n hi ,! . .'i u 1 ^ ' ' 

.Gir. . fentenza d’abracciar pan miUe cuori ) da lodar con ‘mille 
linguC) e veramente degna di tanto podre ; lior che lìa dunque 
quella che m’haurtc acennata di tutti i padri inlìeme ^ 
tyfli. Immaginatelo voi> il fugeiio per apunto di quanto in quella 
materia può dirli j però dicono tutti i padri, fogliamo noi Chri- 
ftiani oontanra cura i corpi morti lepeliiré, per dare à quefta 
maniera argoménio,quatofermamétc [Vniuerfale rifurrerione 
al fuo tenrpo fpcriamoj poi che troppo pazza cofa farebbe per 
vna fi fordida,e vil'matcria, tante fpele farC) le vn giorno veder- 
la apparire gloriofa in Cielo non fpcralfimo ; poi che in quella 
guila che il frumento quale in terra fi nafconde,fc ben pare che 
lì putrefacci, e fi còrrompa , doppo il corfo però d’alquanti meli 
più viuo, e piu abondanteriforgejcofi quel corpo humano,che 
in terra fepoito pare , che infracidifca , e s'inceneri , molto piu 
perfetto, (quando che lia che piaccia à Dio^e di molte gloriofe 
. doti arrichito,& adorno fpcriamo vn giorno riuedere riforto » à 
che propoli to diceua S» Violo, fimÌMOtur corpus Animtle^ re/ur- 
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get fpirituàle fiminAtur ìm C9rruf tiene furget^ he glorie . 

C Qi^cfta crcdd’io,che fia la propria, e la tormal ragione , che 
muoue particolarmente i Chriftiani i ina fc gl'è con io non sò 
già Tcdcre, che cofa s’habbi à fare con i morti quei piànto, e 
qiKilc ftrida , quali à punto nel cauare il defbnto di caf» , t nel 
Eluderlo forte Tauello, pare che maggiormefile s’àccrefca,c 
s’ioacerbirca,poi che chi fìfla il cuore à ti certe, e fi liete fperàzc 
di rifurretione,dourebbe anzi per mi© aoifo rallegrarli, e feftcg- 
giarc t come fenno i T raci, i Libi, grEffedonfeiti , & i Locreli , 
quali tutti con canti , e fuoni i loro morti fepellilcono , e come 
pure S. Paolo c'inuità ne centripemini de dermiehtihns Jknt-, ^ 
(eteri'tjuip>em nonbebent . * / 

Per quanto io m’auedo voi vorrefte peruertir Tordine già 
prefo yC tirarmi dalia neceilita della fcpoltura , alla malerià del 
duolo: fi che lafciando di trattar del luogo che ^Queiia edere il 
fecódo difeorfo, io lafciafife come s^vla di dire il trotto per 1-am- 
biadUra:ma perche l’hora già ètardiflftma;, farà bene-far- putito 
qua, rifaluandofrà dimani per il fecondo capo. 

Sia come vi piace > ma dimani fiate folleciro, perchl<to raln» 
donino, che per me quella notte hà da rinalcer Hercole, tanto 
mi vuoi ella parer longa. 

dialogo SEGOKEQ- 

«•« 

SIC. GIROLAMO. . ; i 

i • - 

Osi di buon’horach Sig.Albefrofaau^iAoiper 
auentura dormito quedanbile céla pallad'Ari- 
. ftotile nelle mani ? j 

La palla d'Arillalile, e ia pietra’ delia Cicogna 
m’è data il de fiderio di ritornare ad vdire,e guRa- 
reivoflri faporìtilfiroi difcorfi , che bcnè piU'-clfcEndhnione 
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c piu che Simotiicie adormétato, colui il quale non fta vigilante 
à fi grata cfpettationc , come era la mia ; non fapcte voi quello^ 
che habbiamo hoggi à trattare^ & io ci fono vento ficuriffimo, 
che fc hieri parlando coli alla fproueduta mi facefte vdire fi gra 
copia di beile cofe>,molco piu numerofesC belle dobiate farmele 
vdir hoggi', che il ragionamento fera premeditato . 

Pure che à me non ^enga ciò, che à.quel fciocco giocoliere 
auenne, il quale fpogliatofi in giubbone, epigliata lónga corfa 
per far vn bel falco, l^tò poi con rifa de circofianti, tre braccia 
manco di quello, che foleua. ' ; 

Hqisu lafciamo purele^fcufc,e l*ironieda pairte , e comincia- 
te hormai a rifbluerui quale delle fepolcure fia il luogo piu prò 
prio, e piu diceuole j perche a dir il vero n*hò fi diuerfamente 
fentico trattare, che tante, e fi, diuerfeopenioni me n'hanno a 
fatto, à fatto, meffo il cerucllo à brodetto*. 

Se non vi deuono arrecar faftidio vna mano di bellilfimi verfi 
latini di Silio Italico, io me ne sbrigare iivduepa(ri,& vn fiflto - 

Ditegli pure,, non per isbrigarui fi tofto; ma perche le cofe di 
quel Poeta fono tali, che con ogni gufto deuono c(rcrc,c ricitatc, 
&vditCr 

Dio vegli , che mi fticno à memoria , fi che io non babbi à 
ftropiargli, hor vdice : 

T umuti^ ér cinernm fententU difior s : ’ ^ 

T tUure {vt perhibent) is mos Antigut^ Ibera , . ^ “ 

. • ExAHimA^bfiiuus con/umìt corpora vuhur . ' ^ ^ 

Regio cum lucem pofuerini membra-iprobàtum e fi 
HircAnis àdhibere CAnes, EgiptUtellus ^ 

Chudit odor Aio poflfunns HAnÙAfixo^ 

CorPorA^& À menfis exAnguernhoud fiepArot vmbrAm l " 
ExhAuflo inOituit PontusvACUArecerebro y ' 

Oro vifum^ér longum mirtAtA reponit in euum . 

^nìd (fui reclufi nudos GArAPtAntes Areno , 

Infodinntì quid qui fino fipeiire profundo , 

^xonimes mandot LibicisNAfomon^s in oris ì 
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SECONDO. 51 

Af Cd/te V4CMÌ CAfitis ciretmdAre gàudtnt . 
,Ojpi{n€fAs)Aur$i^mtnfiseAfocuUfernAnt. r. 

Cdcrtpide ehpAtriammAuortisfèrttferemfMy i 

. Decrentre f$mul comunibus vrert iUmmis 
I Aigentei» ScitìcAfiffixACAdAuerAtrmncUm " 

L entA dies ppelit, putrì liqueutÌA tabo . 

Col fatto mio, oue n tratta di vcrlì latini ci bifogna il turci* 
mano, ò Sig.Girolamo, e però vi conucrrà di far doppiafatica 
in dTcrhe l’herroetc,ò rinterprete . 

Per fodisfare alia vollra dimanda, piu che al voftro bifogno. 
vi vbidirò . Qua in fomma fono raccolti ò tutti, ò poco manco^ 
gl'viì de gl’anticbi popoli, ì quali fi come fono diuerfiflimi -, cofi 
fono veramente beftialifiìmi, e piu tofio degni di comcdia,che 
d’hifioria , poi che gi’lberi dice egli dauano ò diuorare i loro 
morti à gl’auoltori quali ì quello loio effetto có ogni diligéza^ 
dimefiicauano, e nodriuano , e beato chi piu rapaci alleuar gli 
fapeua. CrHircani aH’incontf oli dauano à mangiar à cani , e 
canto piu lietamente, quato piu rabbiofì gl'haucDano auézzi. 
Gl’Egìtij li tumulauano in qualche audio di pietra vlua,come 
vfiamo anco tal volta noi ; ma ben prima di molti odori fparfi, 
c profumati , non mancando per molti -giorni, e meli di prepa- 
rare al morto il Aio antico luogo à menfa,e quali vi folTe lem- 
pre la iui ombra prefente, inuitarlo à mangiare, e farleforfe 
anco de brindes. L'iftelTo faceuano-quelli di Ponto con quella 
diligenza di piu , che euacttando la tella di cerudlo , in quella 
vece di perfetiflima mirrale d'altri odori la riempiuano. I Ga- 
ramanti fpogliatili ignudi, liponauano inqualche arenofo 
-luogo,e quioi li fcpelliuano nella làbia . 1 Celti folo ne conferà 
iiauano il tefirhìo vacuo, e coprendolo tutto al difuori dVna 
lama d'oro, òdargenco, conforme alla loro polfibilitàifaceu-i 
dole anco deirìfielfa maceria il piede, fe nc feruiuano ne i pia' 
fplendidi lorocóuiti per coppe 'da bere : 1 Sciti cóficacUi nude 
nudi fopra pali , li lafciauano dalla rugiada , e dal Sole, cofi à 
I pocoyà pocadilcguarc,econfumarèl I Ceocopi fìcaryna grani 
j ■ • > pira 
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pira d'odoritère kgba 3 lopw quella ^rardcuano , ilcheanco 
faccuano grindi lalojaudoue le ccncH preda aJ vento,' I Sa- 
bei non facendo dej^adaueri pii*.cooto ^ ehe dello ftcrco fi fa- 
ccflero , H gettauano npUe cloache * .1 Bahilo^ji j-accoha vna 
gran quantità del: pia dolce miele» che pót^eto-trouareaiui 
entro gfimmergeuano. -i Trogloditi renza''penfar piuadvn 
lijogoj che ad vrt’'aItrojColà inrepoiti li Jafciauano,cue precipi- . 
tali dali’iaitoandauanp à. cadere ^GrAffirij cercauano à queAo 
effetto iluoghipiu paludofiACipiupaUufiti. l.Cokhi traudii 
pauanoin pelli.d’animali« e quiui entrjO ben cucitili li fofpei^e- ‘ 
uanoà qualche arborei fGiuinefij li poneuano in vnà pròpor-»' 
tionata vrha di terra , la quale con vna gran piètra dipoi còpiiir 
uaho. CrEchiopi dipingendo il cadauero quàto piu poteuano 
afe medcfimo.fomigliantedo rkichiudeuanoin vna gran colótia 
di tetro» e doppo hauerltfcofidneafavn’anno tenuto, Tempre 
* leprimitìedi tutte le cofc: offerendole » alla fine longo.ic mura 
; della. Città , in.qualche nicchio Ip Ipcauaoin I Bradttìanijò.ch'è 
j vPgHam dirciGiranofofiftiii;i quali erano ifapienridclf india» 

■ anch’elTi gli .dauano à diuorare à grauoltorì . 'I Frigi doppo ha- 
uergli ben'imbalfamaci » graccoraodauano ritti, rittifopra certe 
pietue alte dieci cubiti Qi’HiperborciiAoo afpettaridojchcmo- 
riflefOi.quadpJi vedeuano vecchi>fatQgIi prima vn.fplédido.tx)n 
uito>l& incoronatili dilìòrire ghirii^nde» li precipitauano, finito ‘ 
iitìiangiare da qualche alta rupe nel là marina. ICafpiJgionti i 
dhé erano i parenti loro all* età di fettant-anni Ji fàteuano mùi- 
! rajtr,ò’cliiufi in qualche riftretto luogo morir difame,e cofi mor 
tcligettauanó afia campagna ».ouel!e|icUi (limauaqo fe erano 
diuorAti dalle fierejfcliciSwlftdagl’Ycélli di rapina; ma infor . 
lidvafiFatto fe nc:da vcclli,ne da fiere eranoitocchu Gi’Effedonj- 
foiti.non parendo Iqc<> poterle dare romba piuhonprata,quàcò ! 
le «ifeere proprie » elegcuano artEl hiAngiarli eCi mèdefirai> che 
tjòlfcrirc». che Fodero da vermi dijuorari j del qoal patere parué, j 
chc llmóftraffe anco la regina Arteroifia,Ia qualehauédo facto j 
il corpo diMà ùfobfup dtletiffimo maritPArdere v>.le!Ccncpi di 
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quello à pocojà poco dipoi rnoffa da fouerchid amore fi bcbB^ 
e quello che de grEffedonfeiti s’è detto , de Maflàgéti anco i è 
di molti altri popoli i\ raconta ; I Paoetij fcpcllitófolo il hu<lo> 
indorando dipoi la tefla,quelIaTcdnracranoat' tempio. 

Douc lafciatc voi la ftrauagantc fepolturà>éhfc^d vnà grouà* 
nettaEflfeCnaiua inrtaqwrata fegedate Bl^eflino Rè de Galli i re- 
pellendola nell’oro? Vv - , v: 

Queftb non fece egli per honorarla j ma in giufto-caftigo 
della fuaauaritia,e laCciuia,pcròchccflehdofi'egli di lei ncU’af- 
fediare la Città d'Etfefo fkrrameme innattibrato^ & hauendoli 
deir amor fno. richieftai gli promiftl rauàt<à'[firthiha'tìon pur 
copia di le j ma di farle ancocadeto beh tofib là pj'cipriatpatria 
nelle mani, fe tutto roro^fliinnonilì ^ché^ftaifcfbmquei^^^^ 
co Itati ritroua^i alle gentildonne. prometteud'doriargHj la qua^ 
le dimanda, e tradimento tanto à quel kè di fplaiqj^, che cam^ 
biato l’amore in feueriflìmo. odio, fiupratalà pnmàS Voglia 
fua ; le feruò poi in quella maniera Ia promdTa,facefld^àlbttd 
iaquantitàdéll:orotroualofepclIireJ n. jr'ur- 

Calligo veramente degno di donna , che perdanari, & orò 
venda la fua’ hon'ellà ; ma per torhare al propoli Ity lanta varie- 
tà di modi di fepellirc,da che credete,che babbi hauuto radice? 

Io credo quanto a me , che lì come hebbero molti antichi o* 
pcnionc, che mentre, che fono gl’huomini vitti , 

Omne fdum forti pàtrist vt pifeibus eqàor . 

Cefi àmortifoflcda tutti i luoghi al cielolamedelirha viajeche 
però nóiolTc neceflàrio piu d’vno, che d’vn’àltro luogo curare, 
della quale openioneli mollrò Analagora, il quale morendo 
in Lampfaco,& interrogato da gl’amici le voleua elTerc portato 
à repellire in Elaxòmena fuà patria j non necejft ef (rifpoic) vn- 
diqne enim efi ad fuptros md . ■ ' ' 

• Ci lono alcuni, t]uali quella illelTa openioncàS.Giouanni 
: Grifollomo hiino attrrbiiita,-ilquale deiellando in vn luogo la 
foucrchia pompa de fcpolcri dice , •vbUuf^fepdliamur domini eft 
terra^dy plenitudo eìus ; & io mi raccordo hauer Ietto in Marullo 
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cplà p^e"egrl, twM «fefli lepoJtura di Mote <|aDio ql popol(> 
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Uco JèftiitMf Uc€àt ; /ed^vh^ in 
fèmftternumviuAt . » 

Qu^f^, p finali Vfiltrcfentenzc ,:che po/Tona nc* padri ritro- 

dilprczfzace i fepolcri, ò il Jorò 
f pnuppipptC'Jiwgftfii^nPiftajft detro*^ ò chléifurrio'dcttc à có- 

mare<ò arfi dal 

f#p^,,p 4ip<VftFv4?lIeffij?tc,p<ine^ fepolcura po- 

inróllcrabile tcaicuragine 
dfgÌ’l?M{OroÌoMÌ>9<¥^ vplgp^ppunrjipenfiero à preparare all*a- 
oim;^ dpp^cj>^,ftg VÌ^:^MGgP di.qHÌctc>c di ripofo, mòntrc^che 
à^olIpc^rCnftipei^aniQnl^ itico/po'ifono con. tutto ramino, e 

li; ; * ' •! ' 

Cominciate hor voi à‘faj*-aii conofcereda qùàl ragion moflì 
poi a(t;-i ^|iir;ft/ani io terra li/epcdiiamo . 

D 4 ypa fantafiica ppcniope d’Heraclito filofofo, cauarò io 
vera ragione di .queftofattp i Egli il quale fra tutti glalrri filo- 
lofi hajCredpf Djche.il fupcp di tutte le cole natura^ folFe il folo, 
e vero principjp vokuaancp, chefubito dopò morte al fuoco 
fofTcro i corpi liuma^idati.ad ardete rargora'cntando,chetutte 
IccpTi^rcaf^ileguendo. jl moto sferico doueuanoal fine al? Tuo 
principio ritornare } il che! fe è cefi, nói che lapiarao , che non 
di fuoco , ma di terra fu dal fommo fattore il corpo nofiro for- 
mato, ragioneuolqiente fecondo quefta regola alla terra lo tor- 
niamo . Plinio al fecondo hbro della naturale hiftoria vn*altra 
ragione ri*adduce . Si come (dice) nelle fole bracqa della cara 
madre quel fanciullino,che da tutti gfaltri battuto.e difprezra- 
co fi vede , fi fugge > e fi ripara : cofi alla fola terra la quale fe- 
condo Ouidio. 
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dette cflfcrcjq^eT corpo mUe . braccia ripoft<> V^^Uafcptr itìcs^b j 
della mortó parciiciiedaUa natqrà^'dàfgl^buóm^^ ^a^àbor 
:& abbàdooato . iTafeceJWilc(ibVfi<rde tó tóg|i*déil6 Git^, 

péro che Facqua di tutte le'cèffe elidete elTcf è pfiiieipiojàila^tÀ 
.ra pariebéte ftimò douerfì dare 1 chddiied>à-]liie‘t:ke tifol^éd^ 
'à poco>«à pocoin hùmore) allVItirtOairacqualótoprincipic^jb 
,ne cornafleioi)6tÙTs6ma^hi vna ragione^e chi per vn’altra> 
in te(ca tutti rpiu faggi han^o feìnpré kfepqhura' eletta % petò 
Antonino Cefare . coirò» vii airoJutainehte in Roma ì'abufó 
4*arderc i oorpij ordinòiche in terra neiratlènrrefdoueiferb fe(^ 
ierarfi,però Xenofonte nella Ciropedia infrOdiicfi Clrofaré hS 
punto della fua morte àfuoi (eruidori (imil ^comandafnè^i 
me ff neri , cutndexeffero ìteiite ncque in duro 5 nequein argentai 
ncque in dio. di quo lapide coUocdre-,fed terre fidtim reddite : quid 
tnimbcdtius quam terr-d erommifceriyqud tot putirà hktrit^^ 'faf - 
furit^ l Epero come dice-Thcocrifo, i Greci chiamado 
polcrl Hrìa , .die è mome> a punto deriuato dalla't^rtti) 
elfi chiamano 'era. , • ’i ’ i . ‘ ■ i»; . I ' 

Ma àncoiquà e viifofroMa ràkàrevpeicbetra cjudii cjù* 2 tli 
nella terra li lepcllifcono vi fono anco di diuèffiflimebpenioni, 
colendo alrri,clic-i!ì fepdlifcono nelle Città, & ikrijtHacàmpà^* 
gna ì. arizlobc qvcfti anchorà»fono fra fe meJefinvi fCiftiKt^ 
tpoi che.fràqudliiqqalì alla campagna gli vogliono, altri deggó 
cho i campi altri te piu deferte folitUdirii, c fra q'uellii 

<rhe liivogliDUfo^llcOkrà^^’,» altri nei publldforì, alttfnei 
tempi) li fcpellifcòTio-.: '^ ' i / • ; .r. »x o. 

o Etutri però:da ouaic|ilf ragione fi iliuouono , ben che quelli 
^ualtjT^l aVempiotli'Vogildno tob dalla pitì,*c pfu’fitut tf parte, 
jpktone nehlttódocimoddlc leggi VietauS', chò né^i’Caftfpi fer- 
tili ja’iuudTsW); à far fepokri^, ktfà folo nè-i piir ftérill , & infe^ 
conduci .'però 'rho.(l3lkceglf5 fodifconbiepe à viùi impcdii'bin 
qual fi voglia manierala fecondità della madre terrà , molto 
piufidlfconuitnb àmórtiil Romani alfbppòfiro quali da prin- 
cipio purgoohgrfcioryb jb Igro icpòkurexjk campag na de 
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face^^p prpprij poderi , e ncipiu fertili, e qnelto 
^ne fhe.i jfitKidini ne douétaljcro per quefto intcreffc piu pl-on- 
^ti,€ ?rdi 5 i à 4ìf?ndqre,non.fDlo la Città, ma. ancoi campi,& 
i’^96ni,cqyin4i fQtfe nacque. quella legge deJIctlodid tauole, 
jdinpnrepclJirealcunQinellaGictài ecce^ ceneri de gPlm- 
peratpri, e di coloro che haueffero de nemici trionfato,e quella 
,d* Adrianplmpcratore, recitata dal Crinito , che fotte pena di 
.quaranta feudi (-qual? à quei tempi non era poca fomma ) non 

fpirC;C}ifardt(rci edificare; nella città fepolcro, ne Magidraio, 

glilo perfnettefle . C^e gl’ahri poi,quali nelle Città fepcl- 
liuanpp eieggeuano però ò il Tcrapio ^iòilforo, eie mura per 
- fare nei meriti de fepol ti qualche differenza i però che come 
vfauano iSaitani , i prcncipi come in luogo piu honoreuole fe- 
pelliuano nel Tempio, & i fuddiri per la Citrà come loro meglio 
agradiua . Ligurgo anch’egli vicino al Tempio la fepoltura de 
piu no{)iIi lacedemoni perroetteuai e fi legge piuanticàmehre, 
cjfie in.Cii>pfargeAccademiafiQritifrima dell’Attica, fu ripofto 
vicino al Tempio d’Hcrcole il corpo d’Anchiinolio gran Capi- 
tano lacedemone, quale fu da i foldati di Pififtrato vccifo . 

Altri (fe ben mi raccordo)furoiio d*openione,che il fepellirli 
alla campagna longo le pubU.ehe vie, nafeeffe da oftentatione,e 
da vanità, à fine che Ipaflagieri legende gl’epitafij delle fepol- 
ture,’amirairero il valore de’cittadini, e la potenza della Città, 
& il Icpcllirli nella Città n^fcelfe da zelo delle fep.olturc,chc nó 
folTcro cofi in preda all’incurfioni de nemici eserciti, & alla vio- 
latione. Hora due còfe vi reftano da dire vna è, perche i Chri- 
/fiani nó vogliano i fuoi morti all’aperta campagna come fanno 
gfhcbrei,e l’altra perche volendogli nelle Città, non eleggono 
le proprie cafe come, alcun' tempo fecero i , Romani, i quali 
pero col, tempo ne chiamornoi fuoi morti Lares, Svogliamo 
dire Dei familiare ò perche non fi feruono delle piramidi come 
fecero gl’Egitij. 

Non haucte voi mai ydito dire , che S. Paolo parlando delle 
noftre humane, c C.liriftianetmébra, lp chiamaua Tempio dello 
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Spirito Santo > diccpdo an ntfcitis quod memora veftrA ttmflmm 
funt Jpiritus Sàitiìi? E non fapere voi parimente» che di quante 
buone operationi eiTeiì faccino v di tutte lo pirico fantoè 
principale agente» & il primo naotore» à cui effe feruonoper 
inflrumento»e per orgaho, come già confefsò San Paolo, 
egoÌAm non ego viuit vero in me Chriflus^ Se il ineddimo Chri- 
fto ci proteftò dicendo /ine me ntbìl potefiù facete? hor paru’e- 
gli cóueniente,che quel corpo,che fu ricetto dello Spirito lato» 
debba in vn fordido ventre di fiera elfcrc fepolto , e finchiufo ? 
E che quelle membra»quali delle diuine operationi furono no> 
bile inllrumento » da i denti , e da grartigli di rabiofi,e famelici 
animali debbano eCferc lacerate» e diuorate ? horquefta è la ra- 
gione , per la quale non confentc laChiefa » che alla campagna 
fieno i corpi de luoi figli fepolti i il che elpreffamencc comandò 
S. Agoftino , non cotemnenda abiciendaf, funt eorpora defnn&o- 
rum, maxime^-, infor»m,ae fidelium, quibus tanqu 'am organis^ac 
vafis , ad omnia bona opera fàn£Ìusvfus efiJ^iritHS : E,quindimi 
cred’io auienc, che anticamente la croce» & horà la fórca fono 
ftimate morti di tutte l’altre piu vituperofejpcrciochealla vora- 
cità de gl’animali ne rimagono dipoi le mébra in preda. Perche 
poi ne i tempi; piu che nelle cafe» ò nelle piazze li repellifcOno» 
molte fono le ragioni, e la prima c,pcr mio auifo,ohe colà li con* 
uienc fieno le membra locate, ouc è pollo il loro proprio capo, 
c fe gl’è vero, che tutti noi fiamo del corpo fantilfimo di quella 
Chiefa milliche mébra'.come pure afferma l' A poli oIoS. Paolo» 
omnes fumus vniuseorporis membra: e che di quello corpo il no- 
Itro Sai uatore^c il proprio capo,come pure afferma il medefimoi 
chriflus ef caput omnis Eccltfia\ nei tempi) adunque oue nel 
facrofanto Sacramento deirEucarellia ilnollro- Saluatote real- 
mente, e prercmialmentefi trouardcuonoragioneuolmentele 
nollre membra effere fepolte. Aggiongo, che mentre in vna 
Chielà à qualche Santo dedicata, il corpo deiramìco, ò del pa^ 
rente fepeiliamoinoi lo raccomodiamo in conrequenzainfieme 
con l’anima alla protettione, & alla enradi que Manto »il quale 
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Cbteetà pc occttorc padrone s fi che con maggipt 

>i>ndcQja le inuóchiatno dipoiiì fao pacròcìnfo’^ conj^rmesl 
.di A gjvftiii a . irecelit. ammus •ubpppmltum 

^iftpMSià*.,o^c0rrtP locus ns^int mATtirìsJuenei^ilisi^ 
^idejn ^himam diie£}am ctmend^ retar dptWi^.f^rdCAUr 

tis xffiStus . Aggiongo quello > die’ fopra quella maceria dice 
San Vincenzc^ di yalenza, frate Predicatòrie- in vnó de*fuoi fer* 
/noni, che ranima di colui j che vicnenella Ciuefa fepolto,ò è 
malico buona^ che di fLibiro fenz'ahrx) impedimenco alla felicità 
eterna viene da grÀngioli porfàta ròètantattiftajchc alle pd: 
petue pene deUUnfernojC da Iddio giuftiflirao giudice>all‘horai 
airhora cqndennataje precipitata^ o è tale, che morendo in fta- 
tp dicaritai e di gratia d'iddio» hà però per mundarfi affatto» e 
renderli degna djentrar nel Cielo ^ di qualche purgarione bifof 
gf|Q ». pnde, viene al Puf^torio fin che.fi^tnundi affatto deftfna^ 
à tucte.quclle maniere, e ifpcdientejchcin^uogQfacrovfia 
y filo corpo fiepoito r^le è condènnata ajl' inferno, tanto piala 
pena;douuca je fi accrefee., quanto vedendo il hio corpoixx)Q 
tanti altri gialli religiofamente locato , e le medetìma fra dan- 
nati, . e diauoii perpetuamenterelegata; fi corrode, & arrabia di 
quella lormentbfa inuidiay che ogni pena eccede come già 
difff HPoeta'. «* ! , . j - i 

' IttuidUficuli'nQìtinnejtireJirAnm% jjt < ' *^-1 ’i .< 
/ n Maius tarmentum , . , ri i . j . ; 

Se è niandata al Purgatorio, canto piu facilmente viene ella fu- 
fragata,e liberata quanto fi crouain luogo, oue le continue ora-» 
^ipni de fedeli ,le adminiUrationi de Sacramenti , le.alfillcnzc 
dc grAngioIhla prptetfione dCtSan^ile ne dà maggiori fpetazci 
Effe và ai Cielo, alla gloria elTentidle, che nella beatifica vilìof 
ne d’iddio ella gode* s*aggiongff 'L’accidencale gioia di vedere il 
£uo corpo religiofamente tumulatoli' Aggiongoxilie ramore^dt 
li rifpettodeiramico, ò del parcceitLvnaChidàièptjJcoicagio*' 
na il piu delle volre.cheairilleiraChiela da {ucceffort maggior 
affetto fi pigli > c coli affctlonatifili*^ le arrichifeono po i di que 
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grorriamentije di quelle pompe, le quali quanto fono maggàori, 
canto piu alla magniftceozase decoro dèlia dtuinà cafa fono prò- 
portionatii onde per ifpericzalì vcde,che quelle Chiefe piu rie- 
chejC piu maefteuoli fonojoue TolTa di gran Signori, e PrencipI 
Ibho collocate j & aggìòngero vn*aìtra ragione fe prima ad Vna 
miadimanda fodisfarece, ditemi in coite6a, fapreftemi voi diré 
perche coli fouence, e con tanta inilanza iìamo dalle fcritturc 
iacre^e dalla Chiefafantaalpeniìerodellainorteinuitati^ 

V. , E chi non lo fa? Per grin^niti giouamentisquali quello pen- 
Cero c’apporta , però che egl’èvn temperamento deli’humane 
delitie,vn tenace fieno delle profperirài mondane, vn ficuroi 
antidoto contro le diaboliche tétationi, vn refrigerio, vn jifpi- 
ro, vna confolatione ,& vn folleuamenro ne i cali auerfi, vn di- 
ritto timore di tutta la noftra vita ; vno ftimplopungente à piu 
pronta penitenza, vn’efpreffo in ulto à profondillìmahumìlt^àv 
vna radice propria del cognofeimenró di lèftcffb , vnainfallt- 
I bil regola di tutte le nollre actioni > & in fomma ( come già.dil^c 
' Platone) vna perfetta filofofia. \ ‘ “ 

Perche dunque fono tati i beni quali dal penfieio della mor- 
te ci nafeono, però fiamo coli fpefTo inuirati ad hauerla'auanti 
gPocchijonde non contenta la madre Chiefa di tanti altri auifi, 

' ha voluto fopra piu , che nelle Cbiefe, oue tutto il giornòcon- 
j còrriamoi e frequentiamo, fiano ì fepolcri de morti, quafi tanti 
' fpccchii che con la loto refleflìone la conditione', e lo fiato nb- 
ftroà groGchi della méte cirapprefentino, e qui douete ridurni 
à mence, che da latini due nomi al luogo della fepolrurà,e fiato 
dato, cioè fepulcrum^e monumentum^ e tutti doicon Belliffima 
Ethimologia,y?^^/rr/ww Io chiamarono c[\x^(\/emipul€ru?n ,cioè 
mezo bello , efiendo eglino molte volte al difuon di-marmi , e 
d*alabaftri,e di artifitiofi Jauori intagliati, e di; détto pieni d'hor 
rote perleceneri, &i vermi, che rinchiudonoj onde poi,e fiato 
leuato in adagio, che quelle cofe, le quali al difuori ibnobelic^ 
e difformi, di dentro fi chiamano fepuUrA EgtptU^ e monumetu9ft 
Io chiamorno , montAt mentem , cioè auifi le menti nofire 
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da le Itciìe trainanti » Oc alia concemplacione deilo flato proprio 
le riduca, coli dice il Padre S. Agoftino, ftam, dr memorie nomem 
id Apertipme oflendUi (jr monumentum et fiiidmtmett mentem, 
idejì Admonett^ H$$ncmpttur . 

. Vpi tagliate meco, come sVfa di dire, il capo all’hidra,poi che 
da gl’ifteflì dubij, che mi riroluete,altri repentinamente me ne 
riforgonoi hor le gl c cofi come mirabilmente hauete prouato, 
che nelle Chiefe debbano! corpi de fedeli elTer fepolti ; onde 
auiene,che tanti fono talvolta di quella facra fepoltura priui^ 

GrhuQmini fcelerati ragioneuolmentc priuati ne vengono ; 
però che non è conueniente,che i trilli habbino con t buoni. al-* 
cuna participatione ne anco di fepoltura i onde però Giacbbbe 
Patriarca non volle effere fepolto nell’ Egitto, ma comandò 
efprelTamentc à figli , che fe .ne. portafl’ero l'eco di colà parten- 
doli l’olTa Tue ; il che fece anco Giofeppe,' proteftando importate 
•vobifeum offk met de loco ifio . 

Quella fu furie la caufa chc(come narra Soctonio) Augulto 
vietò efpreiraraéte nel fuo tcllamento, che nó doueflero Giulia 
lua figlia, e la nipote elTere nel fuo fepolcro, alla loro morte po- 
lle; della lafciua vira delle quali eglilì trouaua fi mal fodisfatto, 
che loleua fpelfo fofpirando dire . 

0 vtintm celebs vixiffem, orbnpjttè pertjfem. 

Cofi mi cred’io,e peròEfaia à ventidoi capi diceua* ecce do^ 
minps aJj>ortArite fAciet de loco/tnt^o fuo ^Jicut afportatur gdlus 
geUintceus: e però» fieri canoni vietano il luogo fiero , non 
lbloàgrinfedeli,mià glifcommunicati, à publici bellemmia- 
tori, à gl'vfurari infami,! gl’homicidi di (e llelfi, à rcligiòfi pro- 
prietarij , & à limili altri Icandalofi peccatori ; quafliora nella 
morte non fi fieno con Dio riconciliati , ò qualche ellerior fe- 
gno di penitenza non habbino almeno dimollrato , e fe quelli 
tali perauentura , ò per orrore, ò per ignoranza, ò per loro te- 
merità folfero in luogo fiero fepolti, (pur che TolTa loropolTa- 
noelTere fraTaltre conofeiute ) in giudo cafiigo della loro te- 
merità deuono elfere dilTepolte , c come indegne di fi nobil 
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luogo alla campagna gè«ace,cofi dice S.Gtc%ot\o^qu«s feccMt 
gràuìoradefr*mtmt fttn jfMris lécisftfeUirifacuuty repMvt 
de fuA préjHmftione iudìctntur ; il che leggiamo in Seuero Sul- ! 
pitto, cffcre al tempo di S. Martino feguito, che effendo Vicino 
al fuo Monaftero riuerite Tofla d’vn fceleratiffimo huomo, con 
openione vniuerfalcjcheegli foffe ftato martire d’Iddio»c però 
concorrendo con grandiffima diuotione tutti i vicini Popoli à 
quel monumento, il Tanto Vcfcouo di quella fantità alquanto 
dubbiofo.fatta prima alquato d*oratiot>e,ptoteftò à quel cada- 
ucro in virtù d’iddio , che la verità dello ftato fuo douefte nar- 
rare;onde in vn'iftante vna horrendidìma ombra apparendo, sè 
edere il corpo d'vn’infamiflìmo Ladrone, in pena di Tue fcelc- 
ranzegià tempo giuftitiato, publicamcnte confefsò ; per il che 
Tubito ne furono queiroiradilTepòlte, e gettate* 

Quindi forfè nacque quel grand'atto d’humiltà,e di peniten- 
za di Gilberto monaco, che fu poi PÓtcfìce Ccntefimo quadra- 
gefìmo fettimo, chiamato nel Pontificato Silueftro Secondo, il 
quale ( come narra il Platina) eflendo per arti Diaboliche in 
Vaticano fai ito, & effendo ftato dal Dianolo con fallaci, & equì- 
uoche promeffe ailìcurato, che egli farebbe felicilfirao molt’an-j 
ni vifciutOjpur che d’andare in Gierufalcmme haueffe fchifato, 
fopra quefta ficurtà tutto contento, e quieto fi viuca f ma effen- 
do vn giorno incófideratamente per celebrar la Meffa alla Chic 
fa di sàta Croce in Gicrufaléme andato , nel mezo del facrifitio 
conofeiuta per Diuin volere la fallacia Diabolica, c la grauezza 
del fuo peccato, & inficme preueduta la vicinàza della l'ua mor- 
te, riuolto con molte lagrime al popolo affante, che era fi numc- 
rofo quanto ad vna Meffd Pontificale concorrer fuole ; quiui il 
peccato fuo publicamcnte confeflato, edeteftato, predettala 
propinquità del fuo morire , e tutti à penitenza de’ loro peccati 
effortati , cfprcffamcntc comandò dipoi, che il corpo fuo come 
indegno di luogo facro, non foffe in alcuna Chiefa fcpolto; 
ma che pofto fopra vn Carro da Caualfi sfrenati condotto colà 
oue il Carro andaffe à fermarfifoffe fotterrato,il che f u à pu nto 
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ciTequiroii^ bene Iddio ^^oedetco hauuto alla Tuà-nnccFa péiù-- 
lenza riguardo , driìàz^ aUAChiefa.diyS.GjouaQni Larerano a* 
! Camalli il còrib i oue oioJ^o hoaocefu dipoi fepcllico . 

Et fc auiene j ch^ per qualche humano rifperto fiano tal vol- 
ta limili trilli in.luogo facrp Sepolti > Iddio ihelTo è quello , che 
miracolofamente dipoi ne li caua> e di ciò nel quarto Libro de* 
dialogidiS» GregociPi molti elTempi li leggonoi fra quali hor- 
; rendilTmio, e quello che dVna Monaca li narra» la quale come, 
che per altro affai dùjota » pudica , e di mohe yirtu fi moftralTe 
adorna, era però di lingua ò fracida>e/i maledica, che altro non 
li fentiua,che mormorationi,e maledicenzedalla Tua bocca vfci 
re; lenza che alcuno da tanta amarulenzaviuelTelicurOi onde 
elTendo alla hne venuta à morte» la notte fequence alla Aia fe- 
. poltura, fu dal cu (lode della Chiefa veduta per mezodiuifa, 
e di lei vnafola parte (quella cioè che è dal petto in giù) nelfe- 
polcro laiciatat mapaltra parte oue era il cuore, eia lingua, 
niiniftri à pen fare, e proferire tante malediccnze, elTere auanti 
la porta della Chiefa arfa,e confumata, oue il feguente giorno, 
ilfrefco vcftigio del fuoco da tutti fi vidde. Euui vn'altro effcm 
pio d’vn certo Valèriano, huomo che tutto tempo di fua vita ad 
ogni forte dilafciuia, c didishoncftà s*eradatoJn preda, e y*ha 
uea fatto fi tenace habito , che anco fatto vecchie^ ne gl^iftelTi 
fuoi infami , e fcandaloll peccati tuttauia perfeueraua i il quale 
alla fine morendo, e pure tollerando il Vefcouodel tutto confa- 
pcuole , che egli fufTe ( però che nobil gentil* huomo era) nella 
Chiela fepolto, come che vn nmnimo fegno di pentimento 
moftratonon hauciTe, ne fu il detto Vefcouo la notte feguente 
da S. Fauflino martire, nella cui Chiefa quel mafedetto corpo, 
fi ritrouaua acerbamente riprefo, e comandatogli appreffo, che 
ben tofto dal fuo tempio quelle fetenti carni cauar douefTe , il 
che perche per humano rifpetto egli diffimulò di fare, in capo à 
tredici giorni (come gfhauea il Tanto minacciato) poftofi infer- 
mo à Ietto, ne venne ben tofto à morte • Euui queU’altro, che 
occorfe nella Chiefa di S.Siro j-Milano, nella quale effendo vn 
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certo Valentino publicojficoftinatopcccatorelUtòdoppp mor 
te fepoltojfi fenti nel maggior filentio della vegnenfc notte vn 
ftrepito tale di pianti> d’vrli,di grida» di drilli} c di rpauentofe 
voci nella Cbiefa» che effendoui pieni di mcrauiglia,c di terro- 
re i Cuftodi accori di vedere doi horribililfiipi (piriti lpr§ 
parue, i quali rifteflb Valentino per i pie^i drcttaracnte^cop-tc- 1 
naciffimc funi legato , fuori della Chicfa con gran furore ftra- 
fcinauanojgridado egli» e chiedédo in damo à piu potere aiuto> j 
il quale la feguentc mattina, fu veraméte coi piedi à quel modo 
legati fuori della Chiefa,e del, facrato ritrouato. Et euuene vn’ 
altro d’vn Tintore perfido, e fcelerato , fepolto in Roma, nella 
Chiefa di S.Genarp , il quale la notte , che fu fepolto fu con la- 
méteuoliflìme vodfentito molte volte à eridarc,mifcro me, che 
tutt’ardo , mifero me , che tutt’atdo i il che effendo alla moglie 
di lui la feguente mattina riferito , facendo ella il monumento 
aprire, trouò fi bene le veftimenta intatte , & illefe, ma del cor- 
po, che era da dianoli via dato portato , pure vn minimo vedi- 
gio non ritrouò . t . ^ 

Quanto il Vcfcouo , che poco fa hauetc nominato fu n^li- 
gente, tanto piu acurato fi modrò Sant’Epifanio, >1 quale eflen- 
do oltre vna indicibil fantità di vita fommamente mifcricordio- 
fo, & elemofiniero, s’accordarono ( come riferifee Sozomeno ) 
doi di quei forfantacci quali fotto fpeiic d’infirmità,e di pouer- 
tà fanno profelfione di viuere full’altrui borfa , c giocare, e far 
di pegglo,di cauarli qualche grolla elemofina dalle mani ; onde 
trouata vna loro maliciofa fintionc, dalle quali (empre finali 
canaglie abbódante fi pofero in vna dradaoue erano ficuri, che 
quella mattina il fantiflimo Vefcouo palfar doueua , c fingendo 
vn di loro (che eccellentemente far lo fapeua) d’edere morto , 
l’altro, dandole tutto doledte vicino di deplorare la miferia del 
pouero compagno s’affaticaua i in queda maniera alficurandofi 
dal pietofo prelato danari fufficientiad vna fepoltura cauare , 
fie le fallò d’vn puntino il dife^no, perche nó guari,doppo paf- 
lando Epifanio, v edendo il milerado fpettacolo del finto morm, 
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le le dilpienite Arida del^ piangènte forfantone vdendoyfermacoiì 
tutto in tenerito nell animo, e confolaro coluijche tanta ango- 
feia moftraua,vna buona elemofina, à fine che il morto compa- 
gno fepeilir poteHe le fece dare, e feguitò il fuo camino; ma no 
^oli toÀo hebbeegti%(lrada voltata,che colui il quale hauea i 
'dinari haunti» chiomfido'tutttì lieto il b6pagno,a partirli di quel 
■faógó'béhtoftòrinuiifàuajma non rìfpondcndo colui, aggion- 
’gendo alle voti le ftolTe pur Ihauifaua che li leualfe hormai , poi 
che di già Tvccellato Vefcouo s’era partito, ne vededo però che 
ò per grida , ò per fcolTe egli li riicnrilTe , ò d’elTcre viuo pur vn 
'minimo fegnofaccirc,raerauigliato,che coli in vn’ iftatc li foflc 
iafeiato da li profondo lònno oprimere , accollatoli piu vicino', 
e pollóui meglio mente, Vauidde che la fìnta morte , s'era in vn 
iftanteper caftigo d'iddio conucrtita in reale, il che ben rollo 
per la Città lì fparfe, fin che aH’orecchio d’Epifanio ne venne 
‘la nuoua, il quale rkonofeendo il giuditiodiuino , non pure 
(come che dal com]lagno ne fpllè molto pregato) adoprarfià 
fufcicarlo non volle j ma fopra piu à guifa di bellia io fece alla 
‘campagna ft^ellìtt ; malandando hormai da parte limili elfem- 
•pi, de<}uali fono i facri libri pieni, e feguitando l’intento noftro 
molto volòntieri lentirei il vollro parere circa Tcleggere la fe- 
poltura, cioè fc meglio fia eleggerla publica, ò priuata . 

Anco in quefto gl’antichi furono molto differenti , però che 
grAtheniefi vfauanodMiaucreVnlepolcro folopcr tutta la fa- 
miglia; i Megarefi non piu di tre,ò quattro morti infime fepelli- , 
uàno;& i Romani foleuano per ogni morto- hauere vn'auello 
fingoiare, onde nei loro ^antichi monumenti fi ritrouauano 
fpeffo quelle cinque lettere fcolpitecioè H.M.H.N.S.lequali 
doppo molto aggiranrento di ceruello,furono cofi interpretate, 
Hec^MenumentumiHdredts , Non^SeifaantHr ; quali chegl’hé- 
redi, e fucceflori non doueffèro però ne i Monumenti alcuna 
ragione,© pretcnfionc hauCre ; ma io quanto à me (fe fofl’e d’al- 
cun mométo il parermio) lodarci moko più la fepoltura comu- 
ne che la pròpria,come fi vede che collumano tutte le Religioni 
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Quanto a’ Rdigiófi io ne Tono lenza controucrfia con voi, 
però che ben pare cofa diceuole, che fi come Tempre viflero con 
giontÌ3& hebbero non chelarobba, ma anco granimi comunij 
cofi comunemente anco fi fepellifcano ; mai Secolari quali di 
quella cómmunirà non hanno fatta profelfione perche? 

DiroUo, e voi l'approuarete .* negarete voi > che la viftade* 
Sepolcri non inulti gTanimi pij, echriftiani à pregare Iddio no- 
ftro Signore per queiranime^ > • ■ • 

Anzi per empio afatto (limo colui > che almeno a quelli ap- 
petti tal volta de’ Morti non fi raccordi . ^ . 

Hora lappiate , che Iddio nel riceuerele nollreorationì pro- 
cede in quella guifa> che con Tuoi Debitori fuole tal volta vn 
Creditore procedere> che fi come quello le vno folo feudo che 
fia feemo al pefo gli verrà portato lo rifiuta , ne in altra ma*^ 
niera che traboccante lo pigliarebbe * ma fe quello illelTo fee- 
mo in compagnia d’vna gran quantità di giulli gli fi porta per 
rifpetto di quelli anco quello lafcia palfare , ne fi cura mirplo 
coli per minuto *, cofi perche quelli i quali in Sepolture partic^ 
lari vengono fepolti , hanno i foli Parenti che per loro a Dio 
preghiere offerifcono,auiental volta che tròuadofi quegl’Ora- 
tori in qualche peccato l’oratione quale quanto à le ftclfa hà 
il valor d’oio , per rilpettodcl fupplicante che è peccatore fi fà 
Xcema j e come tale non viene accettata >oue colorò quali pel- 
le communi Sepolture fi trouano, partecipando delle oràtioni 
di raoIti,& dfendo quelle de’ Peccatori da quelle de^Giufli ac- 
compagnate, e fqllehtate 5 vengono da quefti molti intercellb- 
ri de’ quali Iddio le preghiere accetta più facilméte fouenute- 
Si che l’vfq delle Compagnie , e delle Scuole dì fare à tutti 
vn Sepolcro communc ferà fecondo voj più Ipdeuole, e più vti- 
le; ma poiché modernamente c entrato quello frenetico nel 
capo quafi ch’io difsi fin a’ Fachini 3 di volere yn proprio>e fin- 
golar Sepolcro, come che i vermi, ò le ceneri altrui debbanc>a^ 
le loro portar nella tomba llomaco, & ifehiffa; ditemi potrà e^i 
Qon’vnoà voglia fua il fuo Sepolcro eleggere/ 
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Potrà lenza dubio, pure che non (ià rcligiolò, figlio- di fame- 
glia^ò dona maritata, poi che i religiofi deuono (come s*è detto) 
ne i fepolcri communi de Tuoi fratelli elTere locati ; i fanciulli 
quali ancora à quattordici anni non giongono, òne i fepolcri 
paterni, ò ( quando quelli manchino ) nelle loro Chiefc Paro- 
chiali fepellir fi deuono, e le donne maritate deuono con i ma- 
riti Tuoi effere fotterrate,à che propoli to diceua San Girolamo, 
^uos coniuvxit vnum coniugium comnngàt vmcum fipulcrum , 
qnU vna caro funi , Deus coniunxit homo non fiparet , 

e però fi dice che il Patriarca Abramo volendo prouederfi di fe^ 
polcro,comprò vn campo doue era vnà fpelonca doppia, la qua 
le però doppia, vien detta, perche in quella due grandilfimi 
auelli contigui fi ritrouauano, vno per gl’huomini , e fltro per 
le donne i & il vecchio Thobia,nel Tuo vltimo tellaméto diceua 
al figlio, cum acceperit Deus anim&m meamt corpus meum fepeOieSy 
0“ honorem habebis mairi tue omnibus diebus^ (jr cum ipfa compie^ 
uerit tempus fuumi/èpellies eam iuxta me in vnofepulcro\ ma tutti 
graltri polfono ouunque loro meglio agrada eleggerla; purché 
quella loro elettione fia libera, e volontaria . 

E come quello? Può egli farli eletione , che non fia volon- 
taria ? 

Si può per certo, poi che fi trouano tal Volta alcuni i quali, ò 
fe lo faccino per faccenteria, ò pure per tirar l’acqua al Tuo mo- 
Uno, fanno vna certa profefiione quando vanno à vifitare qual 
che infermo, di farli promettere , e tal volta anco votare, con 
vnalorofouerchia authorità , che come padri fpiritualis’vfur- 
pano,di farli nelle loro Chicfe fepellire,e non s’aucggonoin 
tanto i tali, che oltre rannodarli in vna durilfima catena di fcó- 
munica , quella loro violenza riefce fciocca, e vana, poi che tal 
voto,ò promefia non pure, non obliga il promittente, (il quale 
in tal calo quàto alla fepoltura rimane nel grado di coloro qua- 
li muoiono fenzafar tellamento) ma che fe quella promefia 
anco doppo, che il cadauero,e fepolto può giuridicamente pro- 
uarfi elli ( eflendone richielli da coloro à quali di ragion toc- 
^ ^ carebbe) 
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carebbe) fono obligati, erolfadel mortOj etuttoqueirvtile , 
che da quella fepoltura,e loro venuto reftituire > il che ricufan- 
do di fare,cadono neirinterdetto deìlc Chiefe loro . 

Hora à terminare rifolutamente quello fecondo difcorfo, ci 
rimarebbero anco duecofe da ventillare .* cioè quale ha il fito 
nel quale s’hanno à fepellire i cadaucri , ò ritti, ò corcati,© à 
federe,© fupÌQÌ,ò bocconi, ò airoriente,ò airoccidente,e quato 
tempo doppo lo fpirar deiranima,deuc la fepoltura tardarli i 
Quanto al lìto , voi mi fate fouenire vna buffoneria di Dio- 
gene, il quale elTendo interrogato, in che maniera voleffeelTer 
fepolto,rifpofe, bocconi ,c col volto alfingiù verfo la terra vo- 
glio , che m’accomodiate ; ma perche (dillero coloro) fe tutti 
graltri vfono col volto al cielo riuoltodi fepellirlì^ Appunto 
per quello(dif 5 ’egli) voglio in quella guifa elTere, fi tuato, poiché 
elTendo hora.il mondo tutto foflbpra : e carni nando tutte le cofe 
alla rouerfa , fe grauerrà mai , cheli muti quello difordin^o 
moto, e che tornino le cofe (come pur vn dì rtecclfariamente de- 
uono tornare ) all’ elTer loro proportionato , muteranno ancoi 
morti il fitOjdi maniera, che aH’inferno fi riuolterà,chi farà volto 
al Ciclo, èchi mirerà rinfcrno, alzarà verloil Cielo la faccia • 
Quella rifpolla , per mia fe à cauarpc il fuco , è altro tai^to 
fenteniiofa quanto faceta, ma voi fcguite. • - • - ^ 

Et anco il firo, citato diuerfamentc olTeruato -• però chean- 
ticamente i Megarefi, non vi faceuano confideratione alcuna , 
grEgitij graccomodauanoin piedi come accennò Siliino. 

Egipiia tellus elaudit odorAto fojl funus fiAnÙA fAx $ . 
i Fenici gli fepelliuano corcati, ma riuolti alEoccafo, come quelli 
che morti del tutto li credeuano , e quàio al corpose quanto al- 
l’anima . d’Atheniefi all’ oncontro, coinè ficuri dell^^fiudel- ■ 
ranima,airoriente li faceuano riguardatele gli'N^tfamonigfac- f 
conciau ano à federe , 

Mi torna à mente à quell© propofito il detto acuto d’vn fp^ 
tatìOjil quale facendo viaggio per la Libia { della quale i | 
moni fono popoli appreflo alle firti-)|^ yedendq à quella ! 
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Tepellire vn morto, Iddio mi liberi ( dille ) di ledere in quelle fC' 
di) dalle quali io non pofTa à mia voglia per fare altrui riucren- 
zariforgcre; 

Ma noi Chriftiani per confbrmarfi à noi raedefimi,&alIano 
(Ira conditione ) fogliamo corcaci col volto riuolco al Cielo » e 
riguardanti airOriente elTere fepolti . 

Come per conformarli à noi medefimì ? 

Hauece voi letto Ouidio colà oue trattando della datura del 
corpo humano dice, 

Pronajj cum JpeBent animdiA CAters terram , 

Os hominì fuhlime dcdit,coelum^. videre 

luJTtti ijr ereitos Ad SiderA tolìerevultusf ' • 

Si, oh bene j ma à che fine dite voi quefto ? 

E faprefterai voi dire la cagione di quefta differenza fràgli 
huomini,& i bruti, che grhuomini verfo il Cielo , e gli animali 
verfo là Terra Tempre rimirino ? 

; S*io voglio parlar da Filofofo natutaléjmolte ragioni ne tro- 
uarò 5 cioè che gl’altri animali abbondando più nel capo di ma- 
teria groffa, c terrea , Thanno in confequcnza neceflariamente 
graue, e pendente : erhuomo però ritto, e follcuato lo tiene, 
perche di materia ignea, c più leggiera maggiormente v*abbóda 
più de graltri animali , però hanno hauuti dalla natura i fenii , 
perche alla cònferuatione dell’indiuiduo fcmplicemcnte fe ne 
feruano j quindi è che il capo oue hanno tutti i fenfi la loro fede 
prindpale alla terra, quale i cibi à loro proportionati produce 
fcmpre ftà riuolro ; ma grhuomini , però alto lo tengono , per- 
che feruendofi de i fenfi oltre il mantenimento del fuppofito 
anco airintelligenza, quella con alzarli allecofe Cclcfti mag- 
giormente accrefeonò Tdi più , gl*altri animali non hanno al 
foftentamento loro di cofe artifitiali bifogno , e però non le ef- 
fendoà fabricarle necellarie le braccia, di quelle in vece di gam- 
be anteriori fi feruono ima grhuomini ellendo di tanti artefitij 
bifogneuoli , non hanno ad occupare le braccia nell’ vffitió di 
gambe , il che neceflariamente conuerrebb e loro di fare,quan- 
j---, ' ^ do~~ 
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dp il capo vcrio la terra chino teneflèro ; & in ibmma fe rhuo^ 
ipp. haucfle il volto à t^rra come gli altri animali riuoltojcon la 
bocca fi come tutti glaltri fanno j le conuerrebbe trouarejC pa- 
scere il cibo y& in conrequenzaJbauer le labbia, e la lingua tan- 
to; grope,e, dure , che i*vfo della faueHa loro propria impedito 
nc rimarr<?bbei Wa s’iovdglio rifpondcre da Filofofo morale, 
]?.(btÌ/t0JìO5quefta ne ftimo ioia vera ragionei cioè che egli Co- 
lo come quello che ha hauuro Tanimo dal Cielo , al Cielo anco 
groc^hi deue fempre affiffarfi, in argomento che ancoTaf- 
fetto /uo ^ cofi^ aite>cdiuinc fempre afpira,fi comeien traduf- 
fp quieiralt/OrPoeta j; 

JVe, '^toito il fé cjome gP altri animali 
che guardan fempre mai ver fo I Inferno* ‘ 

Perche miraffe le crfe immortali 
i*al7^ col graste affetto al del fùperno 
" Ottimamenté hauetevoiconchiufo, e però douete nella Sc- 
poltura^de’ Ctiriibani tre fprti di firi notare, che fi fepellifcono 
corcati ; confe faccia al CielojeriuoltiairOrienfc:? cmchauete 
parimente tre fignificatijperò corcati fi' fepellifcono, perche que 
fta morte non c propria morte, ma vn breue fonno , come del 
morto Lazaro,c deila figlia deH’Archifinagogo già dilTe il no- 
ftro Saluatore ; indi che fono verfo il Ciclo fituati , per accen- 
nare che folo^in Cielo le loro fperaoze fi fondano;époi che mi- 
rano airOriente,pcr dar argomento della fperatà rifurrettione . 

I Horsù del tempo di fcpellirii che dite $ 

Queftoprccipirar tanto nel cauaril morto di Cafa quando 
egli ha à pena chiufi gPocchiìoltr-e che è fogno euidctiffimo di 
■poco affetto, riefceanco tal volta cofa empia, e crudele; poi- 
ché fi fono troiiati di quelli , i quali per hauerei fuoi morti cofi 
frezzofamcnte fepoJti,gIi hanno ancor vini fotterrati, e fattigli 
forfè difperati morire j fi come fi legge effere auuenuto àCio- 
uannv Scotto fcolaftico acuriffimo, ( elonarra ilGiouio nc gli 
Elogij) il quale effondo infermo, fopraprefoda vngranfua- 
ni mento , fù ( prima che fe nc poteffe rifenrirc ) per m orto alla 
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Scpolt uia: pocùto i linde riufnuco poco doppò 
e trouaicoti coiì chiùfo nel Monumento, non dinante che per ef*- 
fcrne cauaro defle cflremi riiugiti, e battefle tanto nella Pietra 
del Monumento il icàpo|7er aprirlo che fe lo ruppe in èeAtò"peÌ 
zi t le cóuenne pural fiociui da douero f c Diasà redifj>et^rò^ 
laorirei onde dòn gran prudenza hà la Santa Chiefa pcr toglfe- 
Fcqueftiinconbcnicntiprcfifldil tempo cooipetente') manzi ìli 
quale [morti fepcllir non fi polTano. ' 

Horsii fi come l’amicipare il tempo è in tutte le cofe vitlòfò> 
(k>fi vitiofoiiefce il prolpngario più deldoucrci onde già che 
egli ci pafiài e la materia è ad affai buon tarmine ridotta, fià 
bene troncar la pratica per hoggi,e dimani à riucderl^ . vi 
CofifiajàDio, . ^ v\ :> 
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[O ftimai quella mattina Sig. Girolamo miojche vi 
fofte andato a nat'condcre nelle grotte Cimcric, ò 
ncglantri del fohhóiC della notte, tanto m*c còn- 
uenuto aggirareinricercarui. 
'Echinonikhifarcbbedilafciarfi trouare, hauendo 
à trattare materia tanto contraria al genio humano,quamo è il 
duolo, & il pianto ? anzi anco altreranto difficile ? 

Cófeffo per il vero che quello è vn foggetto per fé fteffo 'fpja 
ceuole,&odiofoi ma effendoil piangere il primo effercitiò doi- 
rhuomo , infegnatoli fin dalla nafeita dalla madre natura , non 
vcgg’io come poffa effere difficile il trattarne. 

Difficilirsimo lo fa il c ombattimento delle diuerfe openioni 

fra 
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, di Joro«poic4c duo)o>& il piato dbc fi fi à morti appro 

i iKkt^ve ktcUna^fomc c^iinforaK airaifetto de’viui , & allo Ikco 
l de’ iiefonti, altri come jcolà vana» cfouerchia io dantrano'* i> 

I :>iiQhiaic fai:ebb€iFQ mai:glL huomini della rabbiofa natura» di 
1' Tinnoa€,e di Pento Athenielì * che erano di tutta Thumana na< 
I tuta Jicroiiciiò hauerebbera pcraucntura il cuor pelofo comedi 
I, CleomeneRè diSpartOjed’Ariftomané pur Atheniefefinarraj 
li che ail’araaro rpeitacok>deiramko,òddparcntemottOypofla> 
|! OQ nom-rifentirfìyt dolerlene ì. 

• li E citi li faprebbecoiì ruhito in tanta contrarietà di pareri ri- 

I foiuere ? poiché non mancano Scrittorijquali è la parte nega- 
l tiuajC Taibrmatiua auttoregino. Ennio Poeta (per vno)fù tan- 
I co di quello duolo nemico>che eflendo vicino à morte , a’ figli- 
I uoli che le Hauana tuui.dolenti intorno al Leccojefpreiramentc 
I comandò che non ardiiléro di piangerlo in quei verfi 
I Nem9 me lacrimis deeerett »ec funere fletu , 

I Solane fi sà che vietò à gli Atheniefi nelle pompe funerali ogni 
I fegno di mcftiiia . Ma à che fine andare ad ingolfarli negl’el- 
I fempi de Gentili ? non bada per tutti il precetto di San Paolo , 
I pur hieri da voi adotto, Ne contriBem'tni de dormientibus,,Jtcut 
I ceteri qui fpem non hsbent f Ma all’ oppofto fono molli pre- 
I cetti nella Sacra Scrittura, i quali non pure al duolo c’inuitano 
I ma efprcir:imente ce io comandano ; Super mortuum plora , de- 
I fecit enim luxeiuSy eccone vno ; in mortuum produc lacrimas , ^ 
I quali dirà peffus incipe plorare ; ecco il fecondo , e molti altri fe 
I ne potrebbero narrare : e vi fono di più gl’eflempi diTantiPa- 
1 dri, d’Abraamo à ventifeite del Genefi , in pianger la moglie ; 
del Popolo tutto d’Iiraelle à venti de’ Numeri; d’Aarone;& à 
^ 4 . del Deuteronomio à pianger quella di Mosci di Dauidc lo- 
pra Saulei e Gionatat peC non dire di Tuo figlio Abfalone ; e fo- 
pra tutti dei SantilTimo Saluator Nodro in piangere la morte 
deU’amico Lazarò , e non pur piangere , ma modrarfene graue- 
mcnte turbato, e fremerne per dolore; ma quello che la quidio- 
neraaggiormentc cqnfbnde, c tende più diffic ile è, che la San- 
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taCphicla in va fol punto» quefto piantole vkcaje loda , (ì come^ 
auuieoc ntirviEcio di S.Martino che dia àiCc^i^uiìf '^Hm 
dere MartinOfé* fiumeft flereiMdrtimm ^ ; *' i**‘ ' ' 

; C^i per falùare quèfte appareniti cótradittioniV bifogoay’ire 
che i diuerfi rifpettik confidcrationi dell'àmicó morto, iìano di 
quelle contrarietà cagione j onde vi prego à rifoluermi da qual' 
parte ftiilano, e da quale (ì rafciugano lc lagrime. 

- Qulconuiencprin:ja fupponere,che no tutti quelli theddo- 
glionO)fi dogliono per amore che al mortoli portino; ma altri 
piagono»mblsi dairinrerdTeproprio, e dal dàno che per tal mor 
te loro ne viene,comc fi dice pure nell' hiftoria di S. Martino , 
che.vnagran tarma dipouerini lefaccuano il duolo ; e come fi 
narra nel9.Capit.de grAtti.Apoftolici, cheal morire di Tabita 
donna Tanta, & elemofiniera , circumfleterufi Pttru àmìxes 'vidua 
fientes^(^ ofì eden Usci tunicas^cjp vefies quasfaàehat HUs^DarcaSt 
Haurcte anco vdito(mi t;rt*d-io)quelio elicli legge d’vn certo 
Marco TigclliO jpdigo, cdifsipàtore,a'Ua cui morte gli faccuano^ 
il lutto tutti i buflonii&i parafiti dcIlaCiitàjOndc nc'càtòOrat- 
Ambubìarum cùUegU , PharntA cepole , ' * : - ■ * i > 1 

Mendiciy hAUeroneSi hec>genas omne y < 1 n*;i . 1 | 

• ^ foUici tutti eii cahùrh morte T igebt ; ' \ ^ 

< ^jtippebenigvus.erat ì , i , j : . « '*< '.■ n: 

• ■ Eralin Tono quclli chèfintanictc:piagono,fi che da gTocebij 
e no dal core fanno le lagrime &atorire, i quali dltrotato ncilV 
nimo ridono, e godonojqunco cóla voce, e cógrocchi llridonp, 
c piagono.* come credere voi che facci da doucro quel figlio che 
piange la morte del Padre, al quale per rimaner più tollòlddlà 
robba,e di fe^ftelTo padronc^hà mille vòlte'quella morte difiata, 
c forfè anco machi naca? Come penfate che fiano calde, edoléti 
k lagrime di quella Moglie, la quale al morir del Maritò fi dilpe 
ra,e pare che nó voglia più viuere,c nondimeno ò per foitrarfi al 
bcftial dominio di lui,ò p hauerè piùlibero capo diviuere à vo- 
glia Tua, le hà forfè anco augurata di corc mille volte la forca? 

E chi può dubitar di qadtof chi nó sà quàti fono quelli che 
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fpargono le Ja^ritne del Cocodrillo ? del quale fi dice che dop- 
po hauerivccm gi’Jiuoinnu ìli. piangi ^chi^chi nofll babbi letto 
il deltoidi Marnale in qtìcftopropofito > ’ l j 

! .Amìjfuinnoìi flct xitm\foU efi CeltA J;^il>;n<»Ji.*!-ii 

; Si qaisàdtfi\iuJf**‘frafdiantUcrm^t ,‘b in.yJl oiIovj: 
N»n lu<ict cjutfqHii Ikudaft Gelucupit, ' ■ ’b !i>b 
JlU dilct varèì qi'& fine ufte dolet e • q -n.'r J :b idov 
Chi no,<ì iixadoorlLtilidutu^tjbtìlilliaoOa' / • ^i/icllajlimi nils 
' ; Hdrrdss.fiettts\ft$ittfnrfi>nt. jrifìis.eH.'h ov. 'osnriìr. irn ; oi.i 

E chi .uóisàicnic cp]ctlipiaUiLÌHfiti^eitiniula4Ì,fu canato 

ticoadi^io!» finte dd abiterat tumuiam ?idià trattahido di qaPelli 
che pianuonodadouorojdircaw^'itrelio'óhe rie pifÉU nt .i 
s.cir. Alconidiloro'mi^iunolimiiialCapanelittdegl’horologiy'i) 
quale ioilc^e he i'bor elogio cade lìdà có gr-àdiffiriia Uretra deludi 
nare,ràalà pena hai’horoiogìo ia Tua caduca termi naca v che an^ 
co (ki Ibone» Albico s’aàimuolcci coll alcuni al «cadere nella friòib 
ie,ò nella tóba dtdrapù«o,òdciparenfCvgrìdàno fr|^kaìfccnte, 
clic pare vogliano di rpctarfi jmànóè àpenadvn gwi'rtdlfìnito 
il cafO) clic rionpurecQfTì il pi5to,ina^come dilTeDàuido) 
memoria forum cum fhnUu \ ma perche anco quello ftimfO id 
pianto rimo , dico che di quelli > quali piangòrro-eòrt 'ragione > 
altri cmpume«t4*àlrtij^ain'eiiirridògliono».4 wwG. 

Come con ragione empiamente ì chi può far queftdvjBÒncor- 
dinzf d’mtcecdidxcàiirieine ta^tóàbj &‘cmplctàj3n o^ao orlo li 
Vdjte» e lo védretei fonofi trouati ìnoltl antichii^ Dio «voglia 
che Donile netroupnoaHCodei niixdcTnr i)^i'quali hannli^'hauuto 
apdnioactfohe L’apibuhofnaaajàèpiùVn^ meri'o coofel’anit&à 
dbgi’ahidnal^^btutthaltnonrbdetcurpo-jlarUnl^'ri-cdtadmpatB 
slimnuUhC'qricdVicnon phibmatèivòf enrvpijl , 'i^er^^ioriiba 
Kon pur empi quatoalla reUgionesma'fgttoidnti qaanEpai^U 
Ma viuédo effi in lorofolfal^f erpcrfax>pcnìotìt,quar 

bora ) veggono mòrireil eorpo^ &c»^Jcndq cbe'Vaninù pari- 
mente muoia y penfano aif intiera, ddltuufcme dell’ amiooi, ò 
del parcnce v npnri vt jxu'e 'dhcf.iliiMùnò/fiyuftai.^rjBiagtoiicg&l 
— caulà' 
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}GhÌ4ctx^CÌfte>nQ/t;|4iÒ!Vti cale nonfotìnnaniéntedólerfi^ièiion; 
più crudo che non fortoJe^eftic iftcffc^ le qùaJi (cOmc che di 
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immortalità n^cK&jjpinà^ ItiinQ alia morte decloro padroni mol t 
te volte fegni d'eftreum meftim dimoArati : còli narra il Fulgo- ' 


fo del Cane di Giafone Lido» il quale vedutoli padron morto, 
volle di fame per dolore fcco ànch’ égli morire .* e coli di molti 
altri fimili eflerapi fon, pieni Eli ano, AlelTandro, Egnatio,c PIP 
nio ; ma ali incontro c^fccredeche Inanima ha immortalés non 
put^deUa'mortedc;l:corpo non fi duole, che,anzi ardentemente 
ancorai voltala dc6dera,e molti ftaci vi fono,i quali per affret- 
tarli àirimoiortalicà, s’hanno da fe medefimi la morte accelera- 
ta» come auenne à CJembrottoAmbrace,iIquale hauendo letto 
rOpufcolo di Platone deU'immortalità deiranima , defcricto da 
Socratej venne in tanto defiderio d’iajmortalarfi,che da le mc- 
defimoda vn’alto monte fi precipitò» onde ne cantò Ouidio , 

V yHdiCfr4C.ipttive»Ì4sint^sra(4X9y * ( 

( n V4 qui focTAticum de nife legit apui . . i : 

E come parimente d’Empedode Poeta, con altri vcrfi narra 


Qracid • 

c ]^e¥SfmPtQrtAlif haheri f ^Ij 


, i 


Il [ r 
) 


liam cupit EmpfdécUsyàrdtvtmfeKMtdmyetnam 

i / S IM-; ’^u. ì. 'tf;.- 

11 che onco nel terisoJibro. di fi^lfa fapientia^ di Eicanre,di CrL 
fij>po> cidi 2^one narra Latcaotiò fìrmiano , ben 'che quefto 
morir volontariamente, per no voler morire pizzichi (lafciara’o 


i fanti martiri d*iddio>4*erpreflro furocc, e di pàzzrà; ondedVn 
certo :Fai2nÌQ,:0he pecffguitatodai'nesìtco conila (padd ignuda 
amàzzò jfe Aqlfo pejt cqma d’6Aece cl(riqueiloi^ccifii>>mdteg^iò 
cgrcgiamwitcMartialc dicendo» ; . i ' ' r ' f i ) . .. a 
. .HvftemcMttkfì^i^elfidP'Ànmielipfipera»^^ )L r ' r'* * 

• Hoè rego nep f Href ^fiyne moriére meri ’ ; t ' 

Et eecoiche pur. vedete,che fi può empiamente piangere con 
fagù»e;aicuQÌ{^ltJT vi fóóoi quali piangono piamente, 6 ra- 
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^andioimétc 4 o'qucftiiloli iqudiiipttic moffi ■daf'ftàtirràl‘*affè^e-- 
to, non pofTono fare di non cómouerfi à. 

ilcrfi auoniiiq gl!qcì:Ei\f(ii^wtlVbittmttrgine e tanto 

mti^giQniicntequiinitQin vita diqueHaBfil t^atddeiuta^ 
tb n|ag^c, chdpeaiòiqitóftÒJf^dppBtQdleèài^ 
>:\X^i\;^pingmmentmna^ì90ìUìremM^^^re^^ 

, irr; Flér^ vcSìUìi ofi.ii-'loosfiCxt*/! ( i?. *' ' - • * ’ 

che^ertdcjhi non èfàfTo^ò flièr^o non può non crollare arquan 
to ài (imili icoile. ' . 




». L 


» i ' 


} 


lcrò|don tanta conitazala mòrte ddl fìglio^cfile fcncta*‘alteraffi' 
puato>quandoiqfQ lanuouaimproruifatnecé arreccatà^iofape^ 
uo(rifpofc)d’iiauerlo gènerato.Mnortale’> Catone dfendole vtia 
fijnB noodla arreccara^pcrò idi0ci oniròi mio figlio nel «fondò 
pervteirné purynà' volta . Xenofonié datole vn firtiilc^uifoy 
mentre cBe àcompire vii fuòfacrifitio era tutto intentoi^à^/ 
nd fi ieuò ditefiaia ghirlanda > è corona che fi foffc j laJ qUat6{ 
fubko dipor tutto lieto filrimiffe^ quando (enti che il figlippra 
ndla battaglia morto da valòrolo Afinio Pollioneiil^iornò 
iftelTo che lemòrfe vn fuòvnico figlio , pèr npnpairerecftjflerfi 
perciò fouerchiàmente attriflato , fece à molti fuoiamicifplen^ 
didilfima conuitoi ma fri miiraltri mirabil «ficmpiò di^fimil 
conftanzalàfciòTrahcfpa Pecfiariò,n^llaicui piefenzaeflfendo* 
•le dàirirato Gambifé facttàioàhtìglioiicpèr meioalouòrpufiat- 
tp i non che non :moftrafie-»fegóo df duolbs che fbprdpi^il Rè 
comefaeitatòreeecellieDte.neiodò,* i^ll n ' imh riv*L- 

Ci fono certa forte di Filofofaftrt, i quali qiddófentono db 
re ad Ariftor ile che ih mrum fafienfem nm taduMÌ\fajSlùntJ 4^i 
miy penfandocheintjoelJe pipale egUvDghWir^sibmiJSft^ fag- 
gi in fcogli, ò in fterpi,e'£aribal^*tu«o^rcnfii^tòper^)artS^ 
tenderla bene ^iedi polfederc laquihèa effenv^ldieJIalPilorofia^ 
fanno profeifione di non alcei^rii più ^ quah fi)hog1i lìinifirò 
accidente>che fe fi folTero di pietrài quali obèih Fiiofofia:habt» 
loroThumana conditionetfef tutto tbita;e.noD s’^urggonoche 
« i gioua 
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jnoiid jEis<;i;inrcp(ìbili.yi?ini^!ftf ppcftTci più tol~ 
kcand3^tcjtipcrati>i:: r;*!'". (Vi m rab - ^ ■ .. . 

o Am è Amelia rr(>penwncid*Arìfti^ più. che tetti 

gri»ÌWÌ doipetebbcctj tcoicfó, ipfi fowòicgK lai^ua.paora, ip;vna 



però fhe cnj^lyjoiiLUtrj temeeare cjdid vita d'hiiomini plcbeiicHe 
al fine è di poco momento , io della vira dVn Fiiofofo sèza. pro^ 


prò-! 

pOrtione ùìolct) più degna d ubi timidi èjquéftaiancòfii la xalifa 
che fepta tptti grhpou^ini dd m 6 daiLSalóat(x;iioftro,neLpùcD 
della morte s attriAalIee^erònohcfihque'lJa'i!i iepàrduanovnaiii-f 
ma,&vn corposi piu satikpiùfia^fe fteflìaiiiìcjichlé fi troqàifìfera 
giamai i ma vlceddo di; Filotfofi ^ di doime ancoro: trlóuarctè voi 
mille.efi[empi > fè particolarracntel^idonecirS'parcaJeg^retcq 
Vtiafenrcannuntiarfi la morte dd figlio in battagba>> crenza 
pùnto terbarfene, folochiixic feèrinoTito da viiiérolb^ qjiafìchc 
maggìor doiote delia viltà dijiui)! che dèlia perdita sétirdaucfle} 
Ad vpJaJtra^iTèrdp àriDuntiato il taedéfimos in vccedtdàrfi al^ 
le kgrjme, però (dille >andÓ:egli alla battaglia pet vcciderc i 
nemici 3 ò per edere da loro vccifo . . Vn’altra fuggendo vn filo 
figlio dalla guerra, nella quale J!Eflercito Spartano eraftatorot 
to j e narrandole cheJn quella firon'fìtca era ralttó ìuo fratello 
morto riip^lOi;e tuviJilBmo huomo (dific ) pdrchenon bài cec- 
catOipArticiparcdelIa'fua.gIoria? Advnairraeflendo la morte 
dVn figlio nella battaglia riferta, vn'altro (difié)ne tengo , 
che occuparà in campo il lubgo del morto; e nel fepellirlo poi i 
feguenti verfi ad imitationedel padre di Trafibulo recitò , 
Tlortntur timidii mi.injletushumAber e riAtt: 
liiijJEt mat,r^t^4( vere dignus es, & pAtria . 
e pjer lafciarteHifioriè módane,fi sà da tutti refiempio di quel-! 
laibnifiìilnodonna Maca|) 6 a ^ la quale non folamentcdella crun 
deliflìmà morte di fette figli innàzi al Tuo cofpetto vccifi non fi 
dolfe> che anzi confiantifiìmamente ella medefima alla tollc4 

ranza 
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gI>/rprEaua(,. il che aivco^ipoi §*è ycfciuto in felicità fan- 
tiffipa Matrona ìft i .ft prin^acfaefottovicroi 

Inipfiratóre/pntìti^veriej^^ oecl>ÈAicmtjti vccidcrfi fee^e ajeri; 
figli ; ella feconda fw/a^dr^anòitf c fanùflra fìglie>Fiidc,Spe- 
Carità^ ^ir ? f : ’*'■ i fj.« . * ^ 'o;l‘ =*’" 

^ Queftiftu^n fono Aat4 atti di fortezza Mrpka, degna anzi.dh 
cflBetc^^mpiirata che facile ad c j forche (i sàchtjla 

virtù heroica fecondo lamblico neliabro dc’>Miflefii:Egitij\jy:af 
porta grhuomini foprg'la Ipi© naturalcoì^ditioircj ne^dà t^uefti 
atti fi puòcauar ncceff^ffia cóitqijenza ifapendpfi chc’^<J?» «?/- 
t nqnJÌH!t$^ 'Ad ^pnfìquintjAin^ trahendA ; «ìa_ft.ando in pdrts' 

; irapollìbilechc da gi’iiùomini poffa quelU le- 

1 nejfczza (epa(^vfi » Miche ivolle ditnoUràVif il Padre di iMarc’An- 
t^Rio la iiiQ^tedVn fuòcarifr 

alMni fao^igiiai-l'di tafciygargli 
iipiai^tq 6ftMpJiP àfterj^rdafcj.^te (diflitò efie in^qqeAa Qccafiojae 
I egli fiinopAjìi 

j uaitJtìeftpld^^iìiantQip predraldplprtj permetteua.perà;(anri: 
cQH^najnd^ytaJ.alqpaatojdiniodcfto pianto, dicendo -j -NtfficVt 

np^fle/int imì^odcrAte ì mh 't.^npm ^ìfnnT^ 
efi yhahui eosu'f^quàr^ dmiffitrì 
-C^atone Cenlorinfo àncqncjla mpt: 
tpdf gi;i(fte.à pfMhiri fS(ùg .pqoi}e;trattiencr le Jagrùpe.on^effeiPhl 
do ;v,nayoùa',Q6bf^vft^o rOit;qda:Popep fottp.PyrazMf^d^ 
tr.c^Ke lutti i.poifipe>an1facèpanodi<|ueAaVittQriafeAa3egUj 
fo|p .piap^eua la kjjagur;i de* mptxi nemici,, efi s.à eh? àoioxJ^:, 
hcbk^f^^K^ jnella^tn^k^ce di Potnpeoa, concine caniailraoi5e-i . 

)T !rn:o‘’Ii^^ 1: Ovì: or ^ il : i oti i:sr >!i 

-i: rqy<T ifirt yipij chti tfAdìMX - q onool Kit (f>b*:o>£' 
non M,d:9ni\did^ :Z ^ini'noc ^lorogno:^; 

li c nm4M: 
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glio le -fic farebbt fpogliato che la Beati fTiiiia Vérgine Madrc^ 
d*Iddioidóhtiàfòpra tutte rikre^onftanflflfiinà pìfi 

fappiamò quanta alia ctiidclififìftìa mòrté del figliO'$*affIigeflfer ' 
-^pli farete vói pera uemuta deiropénìoU di eoWo^qnìiilt dèlta* 
Beata Madre narrano in quel punto tante menzógne>^di qVU-- 
reìle, di grida, di fpa(imf,di sfinirnentl,édi tarit'altre Jrtdcéfie? 

Iddid^fni liberi da fimil errore*, e da fi fciocca pietà, anzi difii" 
ft'mprddi'Iei il-dcrto di DaVite i ». 
rJ Teatri che'hm ^ t 

- ■ CUfpMi iàcimà-^^f er fhffiar j'"" ••io o m, t| inn 

& Irò femore aborrite quelJetafuèbugie, quali ■còn’Vnìl’tòrb' 
imprudente pietà vanno* niolti 5 ( per infra fcar fòrfe meglio'ltf' 
pur troppo dolorofa paflìònedel nóftro Saluatòrc) tuttauià'fe-' 
minando , delle fue querelle , e^particplaf mente di quei fuatìi*^ 
menti, c rpafìmi , Mercè che fe ( dome i*è detto) •ùiru 
wn ntkt cadu»t' pajSioftés aritmìa li chelo‘fadCino ò direnò fare co-ì* 
fa 'ili decente, tanto menodebbero cadere^in Màriks (bpratUfii^ 
I faggi del Mondò fapienriflìma i Mercè Che’ debbceffere inaisi’ 
cónforme il dolore della morte del figlio , alla gioia q'uale rtCi- 
rincarnafione ella prouò j e fi come grandi'fiima , ma caftifllmà' 
fù là gioia; cbfi grandi fsirao,^ ima Coartanti rsimodebbeclfère il 
dolore ; Mercè che talefi cortueniua fòfTe la compafsiòh' della' 
Madre, quale fù del figlio la pafsK)ne; t fe il figlio nòù ortàhte 
die il dolore ecècdéffe si , che nòn fìit delor fu ut dolor dus^, la 
tollerò però con tonta patiertza, ehc ficutouìsàdoccifionemdu- 
\Bus €Hy é^ nànaperuit os fuAm \ doueuaancò la madre, ’e nel 
dolore , e'neil'a tolkwtiza imiitarlò i Mercè che i fegni d’impa- 
jtienza ne icafi auuerfi ( come dice il Cardinal Tegerio nel Ded 
jcacordo) nafeono per otdinaridò'dU ignorazà, guadaci fopra- 
jgiongono repentini, & inafpettati vò’ da empietà^ quando non 
fvoeliamo al Diuino volere conformarfi^i'òdà pufillaninìità, e 
;dilperatione,quando non'fperiamo efFere fouuenutìi ò da trop- 
Ipodelkatezza , quando fiamo più deldouéfè tcnéfamenteal- 
ileuatij gg in N^arta alla quale i\ì^ptótt^z\!ù'tuìhri^imAm ptr^ 
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tnnjibit gUdtìts ^Vi0Vi& ignoranza>non vi fu empietà;però cìic 
quando diffe j Ecce AncillA X^ómini'^ in tutto, jiper tutto al'DPt ^ 
Alino vokrejquiatQ à fe,e quantoal Eglioiì fottopofè i non pii- 
iijlanidjcà» hauendoctìa già cantato con.tanraifidu^ia‘:^r/r^x 
tes insieme bcmsi non deiicarczaa, ^Qxch:tfcrfd$^irat ìugùk ah 
adfllefiéPtjtia /u^% Mértè che'dicendo il Sàiuator hqdroà qu)?l« 
le Dpiifie, lequali.piangenti,edQlorofea)h pafsiorte Taccomi- 
pagnauano, N olite fiere fùfermei^.fid fufer filìos veHros y rho^ 
ftcòìnqueftc parole che nonera figlio d'alcuna di loro, & in 
confcquenza ehcfrà quelle ftrida non s’vdiua Maria } Mercè 
che Xe mai fù témpoicbc ddueflc per dolore ifuenireila-Verginei 
p;^adere,.ainiora ne erail più proprio tempo Vquando focto ia 
(Eroce del moribondo figlio ella fi crouaua, e pure dicendo 
croTefto ( ia cui proprietà di parole pur conuiene ponderare ) 
aiidit lifits HAtrjsm ftdnsem ^ fegnò èchenon caduta^ ma ffan* 
te,€ riijta inqudl’cfifemola viddc} Mercè che c^ndo ne gli 
buQiTìini moribondi per ordinario Xvdito acuto, e la vifta torbi-i 
dd) maggiormente l’harebbe.fentitacheveduta , fe 'gridato ha* 
ueffe li^i^pure non dice* il Vangelo , Àudimt'Jdairemimì vidit . 

E merce in lommache fe giamaifù rempo proprio di compa- 
tire alla pàfsione del Sig, Noftro^ alXhora appunto era, quando 

egli netmaggior agone fi riirooaua i ne però airhora barebbc 

la^Vergine potuto coifipatire yfc da fpafimo fofic fiata opprefià, 
nel quale acqidentei trauiandoFaniirio daXe ftefib j é vagando 
la mente,.. non lafciand luocQ alla ragione di cffercitare la fua 
operationej onde mentre patina il fenlo, farebbe fiata <priua 
della mediratione di fuà natura molto più nòbile, e più merito- 
ria; c mentirebbe il Padre Agoftino’in quel Iuoco,oue trattan» 
doquefto p^o dice; ,Cbrtfiuscarnemy^MArÌAÌmùUtmenter 
pioi che non può rariim^ irarnoìaie colui , che per qualciie ac- 
cidente è da lui feparat^; & oltre quefto che ne dice iS. Agofti- 

no, e le ragioni fopradotte che fonoiri parte ddfllluftrif«. edr- 

dioalc di Gaieta neirOpiifculo de Spa/mo Virgìnis , S. Ambro- 
fio ancora parcchèhòn pofla fentire quelli tanti fiygnl, quali 
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diUa, ideata Ver&inclì narrano ; anzii( ^ice )i fta<i4 VÌI tf ibtro U 
CiDcc ftcontqnphre non pure la motte dcliigNo » ma \i faliife 
di tutto il Mondo ^dic aU’iidra oper^uatiion fole non bramoft 
diXaluaròi WlAarvicasinoa protitadi fpchderui ancoJa pM>pria l 
Nulla di meno Xe Imenèi}» con' intemperate lagrime j^ò'Opn 
minili. qitcrclle non diede fegnodt queidolòres il qikfto canto 
£a alla pafsiónc'pià ;^ntcnlb V quanco> maggiorelfà afia( ha- 
tiuità la-gioia j e tne cól compi imeflo nel cuore , tanto piùJm- 
portuno ù faccua» quanto più iì conferuano ardenti coperti fot 
Co le Ceneri it.c4rboni«'noiv(i fiuò però nc d deuencgare'che in 
lei noii&ctde lajdoglia-iLfuanaiùraleeifecro» diftriogercil'co^ 
ce, t; facendone, indi falire yapqri al ceruello iui infrigidirli'^ 
econdcnfanliidcKe fatti, poi gradi veniìTerààv'erfarfìj-efiiilaflt 
da grócclii >intempcrafto, cmodedo pianto; conìc pùrcatte^ 
fta U -Chiefa che canta Ì.Statdt Mater dolorofAÀuxtk Crùum 
(rim 0 /À -, Ma per turnard^olàdi doue à lìam tolti,dicochequd 
to rhumanità c’inuùaali'duolojtanco non vna,ma mille ragioni 
c/inuitdnoalla.tempecanza > & à>lafciare qlieitedifdiceuolezzè ^ 
c.quéli’inconfolaM'.parzia a la quale in' vece di compalstóni 
muouc à chi la vede, & ode ftòmaco,cTÌfofi & io mi fonoial voH 
ta ritrouato in alcuni luochi » pue ilfcntir narrare 'alta ddfolaca 
MogUe,in mezJoal pianto, Jc podezze contadinefchedel mor- 
Co^^t ito• :c le file rufticanc virtù ; m’alienaua di maniera dal 
penlicro della morte, e mi riduhcua à termine, che per noaifma^ 
fceilarmi delle rifobe non dar dime fcaridalo alle brigace,mi mar 
fìcauo da me Aedo le labbia. ^ . ■ - 

u-f/i. Q^efte forti di .duoli fono ancor reliquie ( mi cred’io)dci- 
Tantaa gcntiiità,la quale in quefto fatto vcramctcC moftraua, 
anzi tkiicolorachepia ; polche gi’Egìtij haqeuano pcrcóftumé 
tanto gl’huominiqicomelodonne fpargcrlc il volto , e tutto il 
capo di iuco , e coli fporclù , fpcttorati, c fuccinti, andar per h 
Città non folo piangendole gridando, raaancorapcrcuotcn- 
tendofi à concorrenza beftialmcnte il petto . I Greci i Ma- 
cedoni , ( il cht fù anco pima offcruato da* Romani ) non con- 
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fentìdì'moftrai'ìÌ!^u'oloìtolVOlt^)ycon|i>^àtJjir^tfVkin"cambia?n€ 
ila l’anclla dt feo,d^o ifvfc#roydi WckiKkhd^èicòme dif jJie- 
rstri^ bàrbaiiaÉ» r|8l':\^àPG^ «fe?fràP<iiff^tói: ìfóì 

tott>fdalpeliiwa«iò-<h 'I^SkdctóftìiPèfelPànàdefiai 
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gfnfJo it- 1 . Peri? aìEfgiongcn^aiitììi ^gli vluiàti i‘4 
cerar delle vefti»& il rader non pur fe fìefsi>c tóVhd^liyÌtìa*ftnco 
fina’ Caualli . Et i Liei non lo pafWdo^póW^^i^àròmag^ 
fegno di duolo, fi veftiuanoTperilq*ii3^rttigl‘0fiìMd^^ 
dcU’amico da donne, à finótAc^òrì»'quet^a'i^ópèrtrQt^è,^fi:ia- 
uaganza d’habito, reccersiud^o>to^C‘deffaht<w5^Uiib^ 
Ciòauueniua perche feordarì affatto 'd^ ogtf 
folo alla perdi ttfd^*athìcò^4^àel paveiiVfthàtrèRiflWSèòLio j e 
però Achille (come fi diffe di fojifà/lejì»j>e ¥ielìa H^'òlf^^d^Pacro^- 

cfòlfi maiwmperarfi/chedd<ó*(Jito^^in’ tón 

tra il cadaucro di HettoreUì infohl^ehdètt?à^we)telifc'égirhòn^^ 
'i«]Oflratnenoidonna,ch^ quitóddtWWè^^^e figli uòljè d^hRS’Lji 
comede flette fi longo tempo à filare ; ne di que^lci dóiktdléi 
col fanguè di moki Troidnkqoatólla fépoltur^ df Patfocto em- 
piamente vccife, cercò di fatjqfbirc il doìoié' . Aleffàndro;(enn 

taniadoglia ridia morie :d*Bfeftiòtte^fchbnóf¥^ur^ia^a 

-p^irà difuo«co’geirò <quafi'difpeta^; gtdtì qtiianfifà d'arìAi slt 
•gran fommd dlargemiD^ e^^tì?oro<^ltt^‘puref vefti-^rtàyEfo^ 
to dixUiolo, e rarofeco runii prifìCipdPG^uagliérii&lW»igIl<^ 
‘Cauaiii deirEffercfra^ma non fò mai più perciò' in fuS Vira fle- 
to veduto.Hcrode Solfifta (T lafciò di maniera òcCp pare dàì do- 
lore della morra móglie i che itòn Md Vcflì fccò ruitttla èòrtfe 
“dimerò jrnon foto'lc nM>faddlPàlazw lùtee dbriéte^^ 
non pur tuttele Pitture dVnai oei-iflim’a pierradesbli 
celiò i ma non volle mai piùvedetpDfa fe non ttera ,é ftinc toj 
onde neauenne^ che mritteggiUiidoiquefia fua-paizlà' Vrti fub i 
amico vn giorni» aH’Hortqlarto^ quale le radici da porre in meri I 
fa ad Hcrodc lauaua, gran torrp Fai (diife) al dolorici Padrone 
/. : à non 
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con oerj come ffanoò quefti rauani > & in 
fgmnvi. W iie ^^Afkhi Yenucoi^tAHiCo ecccffo il duolo, 

ligallepompeterA^/aodeon tó prag* 
roiticJ^e,tìimf(JÌftnii.rigQct Ligurgo vietò pei: pti^ica legge ckó 
0PUPPteirciÌM?4i;€pÌji4he.vj^^^ gipcoi.iE3M4i:c*AntQnio dct- 
t, 9 iU Filofq&vvicrè'ArRomamidlieanco * pròprij.figlr più di dit- 
quc giorni piipgef non pptelTeeoa egiegiamemt à qùeftopro- 
poficodiffc Orario , : . . , ,,, a] t.i * j m- - 

i >M i.-i. 1 1 ::l , liLoj^, . > 'i. -"ì 

•j' ■ i tìfCilr iiii ib jl 

, ' Comf ifie flmiforem-, aa /fpff/ipti fh t fUnncb 

. . , c.'inf 

Et a.roedemQ^aUfOUe» -r:.!- Mnrnnncói:-) 

F ommiu nimios gtmm \ fi4gjrAn$i»ré^uà. A,\-,(\ fiKr. dui 
^ (kb et dolor effe viri • S'-. ^ . .. ' ' 6i^ ' 

Ma che diremo di queU’vfQ> il qualeanco à; tempi moderhiibr 
^^InmplM iMQtWMura di .eundui:i:e:donne|.ftra 0 Ìefe coL danaro 
ipjipano ,'perche con iagripje finte » e pagate aiutino ad accrcy 
fer 1 altrui dnlqre? . ? .r ! . c :r., • . : Il v: : ìt* ' • ; : 

i\d accrefcc;lp apputQ, effetto totalmente contrario à quello 
phe dpurehbe effere * onde^Arifiippo efiendo ito à rifitar certi 
ornici s quali :.^:juerehiamente della morte d’valoro parenrc.fi 
-querellauanpr ìp npp venni qyàXdifTe),pcr aggiongcrcal vo - 1 
j^fPjil rrdo dolore i m^pqrrfarlp con le mie cófolationiminorcj | 
•/:>talird 9 nne cpndutitie! 3 n(iccitarebì:«ro,.'à parer mio, haiier giu- * 
Àaóccafione di pianger da dotiero ; ma prima che vediamo lei 
ragioni ) le quali dal pianto ci ritrahorio,; ditemi le oltre airhu- 
uunità,vièaltracauracheal duolo crnuiti. ; 

Vi è quella che alla morte de gràmici inuitaua Sant’Ambro- 
fìQxcioèlacppalTionedi noiflefiì» cjualirdUamoin tantilacci , 
^annodati^ mejitre che dfipermczo della morte da quelli fi fui- 
luppanor Vi è vna Tanta inuidia d*eflere da loro alla vita eter- 
na precorfij e preuenuti à godere il premio delle chrifliane fati- 
che i E vi è j che fé il morto è peccat ore > non dobbiamo non 
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dél^rfi ddht pWdira dì t|ùdl-anini3, il dh^ fu' cagione chà tì 
qitìdl^atìì^HSè' jrtangi?ffc Daàildc li Vibrile' dèV figpd At>f|ilbntf i c 
grè -|itrff«fiióVH|JófliatnW iVbtf rlfèbri?!! "diè ff fifériit i*El!ert:t- 
todi S. ChiefadVncombattcntefi valp^ofpjCcWeWi^ai^^- 
uo il mondo drV}iéHè^fctiW’tV>ftVt% Iff fa'é^tÈ? HiÙitìè'^’fò^ndofi 
che gl’huomini gtàftifòtfò l^Xjórohnfc die fòftétitìhib'ri'Mon- 
do che non dirù|^pi‘ifftirtòV c cht'in'qdèH^ goifà‘*cht mjlferdo- 
nato alla Zizaf^ ^rV5ffét^ òoi'bdòhfroVtìdiftV atcòm]>a^ataj 
cdfi-^li ^i^t<iyiié’;t{il' vóhà‘di‘ffegtìfófe,'è tirtlgare'<nitflib^Wli- 
gnato feW!d‘-ldcH(y,p*d'jil]ìèVtó dé’tiliotil ; d -qtìalfc IchW' di'lò*- 
ro in tamapericolo.refta Vrh"qd!ahtbrè)i&ìbdòWà''tyRo^i^ ne 
i-1^rUlk)[I:ottì[j^|iaì:tit6'V é fti^chdoffdi '(iKr 1Ì ^ii'òdfefli' dìd- 
' dio ad Abraamo, di perdonare à quelle infami Citta^ fé chiqblé^ 
t foli' buoniigli haucffe ritròuati }',c la'gràtia che églf fctè à-$an 
Paold‘^i‘ilUìirtdb*per tìfpettofub*fólcr,-'lfàlu8'Ià vira^'éatlti'à’ftff 
infedeli j-e federati , quali Hell’iftéifó ‘^iive^èrJlfcflatja^ V 
atl'ineòntro quando fi >^bdé'il C^tadmè^hiìfrctiarfi ^riiffcbgKtìié* 
i- fieni , ò le biade > fdgnp'è'ctìc %gh”qirfl*hb 
qualche tempefta preuede 


Grandiflfìma ragione dijfiih’tó'i^thrbenvriVenifò'è^tcramftc 


rni. ' .r.'i . >i ;v onu 



rfièro* néH’Iiriddeidicendò 



1 


hitàìi Hiriftndì 

-"^i‘S^rcnni'^ ■ :i jLi, li ' jiIj otOKi 

E Franci^c^ ‘pétrarcirà idfufi'lqyb 5: 

' lé\fu fà*-à '• 'hntrnib imil'j.'.oin loa eiia c'dl' upib tnr-’ 
i *, Pri'ptAÌ -.li. md^cb omnigo 1 

lE tàHtb maggiói'e'è'^qùéftf^àlfiohF^ jiiiìrttè^ejiih^ 
cieto Mondò> quali di ièméd^rnbfleniicò , pérfegioità 

,fempVe coli fabbiofanlertfc^^qùeglTluommì da behe, dalla bontà 

' dc^quali Viché'lòlhrhfaro'jVfddJ^i!^ ^Idtìi^ mà‘to>rma}’c 

' _ tempo 
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t^pQdr^éarr«;qpaU,lu 9 p^quf.I^;!:^ji^ viewpoi, 

J ìSkÌIWM 6?F5a?««!i avMcjÌfl:|!R?l^y§«rii»’a^àtieMfk 

SwaTfife 6iwn‘?i« «WW!kr^fe^r3(^g«qf,.i& jTgrft 

t)jOÌoplBv il . r ciir drnoj nv‘b i;i jifl' > .«J rb ^ i 

Eiobnl^ ¥^mm-m\ <;bi r., n ii - .« 

-n<- .c ;•& • xla 
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3 H cibi olo3ii5,o-o:n£i ni oi 

. ^P^^?P**®fP95f*‘'^?rrjùnl ::b'{0 f; 'jis iob iiq ib jOi:iì;ì;i > <\ > wib 
n i 5 ^"P’a“egg 9 f^ YiJjkRrpguf ate^f tra pi!è « l)p^f^.v<?».ip?l 
■ *R#*5,ffi?P‘F^F%Pu :ri*MWa 

, noF?. “ Jil.n?9FFi«3M?0ljSfl ifliingflfi p f 'Wi-f ?£? ^e.p^ifi;; pi 

I Al Sfilino volare, paffaiina'^l Jelideripìà* (i» 
in 5 ei^H 9 »rujppf:«pdpj^qitqpij 3 tprajmcpi|p Ia;iportc npn Yihbi 

*19ff tb 11 laliL ti QMorn fil t)HD <;inrjF;qj: ^^q oicq *5fb ion^Lfì^i p 

60^Ì5TOUi9finL£Ìprnp cpin itan^a 
za alla MaeftaDiiiina chiediamo , non,^^^qpi^ 5 >n^Rhpb^ 
tutto la 

fio corpo , quanto ncl^lQtRlp,(jYll>qim 34 ^pnppjr^ 9 i<Jipiaip«^ 
VDlmtfas tui ficutin Sf ..^uiqu^-^^^ 

dcriamo che il voler diuinoVadempia.è lo vedlamq^fl^^ •mor- 
te de gl’amici efferq 

tarli di quello , che' noi medelimi dimandiamo c^ua^pjvs. non 
fappiamo che la morte dj 9 gq\n|^ a.cW'dWq^^^ il 
CBÌw*i;eiqs/5«gIÌ3^>iÌ9.ore,,^ 

,dj|('jri5(C34gTf^f!£Ìp(ój^*9«¥pd^^ 

!ucndqià;IiuYÌll9;^qyel}^prppplito,,v4Vi,.^^^^ 

r .>n ...l ' ' ' 
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yiwfj-iy^j-ecco la fccorxla caufarcioè-che famico i ò parente che 
è morto, non era nof^ro, macche era d’iddio , il quale per-gra* 
tia fingolare ce l’hiuéa accbm'odatò)^ taro tfcmpo lardatocelo, 
■|jotendò fenza farci ingiuria, ò tenerfelo il tuttofò di fubitó da^ 
tocelo richiamarlo à fej ónde fi come giuftamente per nìezò 
della morte ce lo dimadas coli prontf,e di buona voglia dobbia 
noi gratamente ridarglilo ; e però dicea S: Gfrolamo à Marfi- 
ììo^rnhil ah/lulit tuum^qui dìgnatus tfl rtcipere frofrìunti e que- 
llo beniflimo conobbe) e confelsò Giobbe quando éflcndolè la 
mortejde’ figli annunriiità,difl-e,7>ff/»//f«/ dedii ■^omìntis àbHulìt^ 
Jicnt dòmino- fUciiit^itA'fASfum eftjit nemen domini bénidiSìum. 

; Mifouuiene S c^fieftò'pròpòfiro vnat bella aftutia d’vn Tanto 
Padre , perquietare rincònfolabil pianto d’vn cèrto , à cui era 
morta ladilcrtiffima Moglie i le diede H fanto huomo lotto cer- 
to pretefto vnpreriofiflthìb 'Anello, che à quello effetto hauea 
in preflito pi gl iato, pregandolo che fi còtirèntaflc tenerlo cofi 
ihdepofito-) fin che egli altro le dicelfe: il che colui di buona 
Voglia s’offerfedi fare, è pigliollo .* nonpaflarono molti giorhì 
che ritornò il Santo, c che le refiituiflc il filò anello dimandò 5 il 
che egli pronto, e fedele di fubito eflcguì i moftrando all’hòra 
il buon Vecchio di marauigliarfi della Tua lealtà , c prontezza ; 
connte dunque ( difiè ) coli liberamente m’hai il mio anello refti- 
tuito? come non hai vomimmo legno che te ne doglia dimo^ 
llrato ? e perche debbo dolermene (colui rifpolè ) ò Padre fe rtò 
è mio , ma voftro ; e non in dono, ma in dèpofito, perche io ve 
lo ferbafli, me lo lafcialle ? Ah ( difs’egli all’ hora) ò figlio non 
fiamo della medema condition reco Iddio che ti diede in depofi- 
tO'lamoglie,& iocheTancllo ti diedi? perche dunque rido- 
nando à me cofi volentieri il mio, di reftituire il fuo à Dio tan- 
to ti rincrefee, e con tante lagrime vi ti conduci? 

Appropriatifsimoeirempio ;& io quanto à mè credo che di 
limili fi dolefie in perfona d’iddio Dauide quando dicea, Mu^ 

luAbitur feccAtor^^ non folnet . 

Zf.v, quella c la terza caufa j cioè che quella legge è vniue rfale, 

. __ . I &chc J 


■ i'.Vj .z 


. r. 

. - A 


X 


S» 


S. Gir. 


S. cir. 


jr 




&ichc;(utci 1(1 fornmrbannp à. morire > fi che icome^li^e Hpw^ 
rpneU^lii^e ^ _> - i -(> ■ 'o u j 

^ : ‘i < . I sii 

a^zijCptnpjpacglia diiie Paolp>/ 4 / 4 //;»w </? ommlu^hQmu!^^^^ 
fimfil.miiri ; c cb^ fe bcn§4a iporte qi^apco al hio^^p:) 4I 
jpodp),4i alio q ipcerca,vè però di maniera à piatii nieccffar 
ria; chenp^eiTendo ^ramico nodro icofa clicfìa fuordeiloiidir 
pe 3 e delia iq^gc conìmpne auenuto i alno non è qpa(i4 d9r 
larfcne^clie linuidiaré rimmqrraluà à) p'|Oo& il volevì*i^n*icO(Pp 
*^ro piii^priailqgiatQ di gi’^Itri ^ goder?, q^jlo,che gi^^ 
( (^uianiopp^^lia>& »'6 forfè Giouani ^paRg?lÌdai^ 
ppn è fìpà mp dato concedo i e perq diceua Sant*,Aoab>ÌP^o > 
^uid ahfurdius qukm iUud quvd fcis omnibus' fraiferk^tum , quafi 
^esUlc dtplorcs ? hoc eH Amicum fu^rAjCondttiontm exloUt^e \ U* 
gem communemnon reci^ereynAturA ,confof^tium rccqfArCyé> f^rr 
nisipJtusmcnfurAdfcfiir^ . . . ^ ,; , 

j .. P.ajqMcda ragioqe p .e da queda fentenza di S. Ambrofio 
p^r poter dicUjrre » (cbe quanto più vno della inoric dell'amico 
daole> tanto piùja morte li delidèraf 

Oh quedo farebbe vn punto di piu , ma ditemi come . 

Non c egli vero che in tanto fi può dire viucre vn membro , 
in quanto egli dai al fuo, corpo congipnto , e che non fi toUq pe 
viene fpi.ccato ,,cbe egli manca di quella vita, la qualche viene 
dal Tuo corpo participata ? non è egli vero parimente che tutti 
noi damo come picciole membra di quedo gran corpo monda- 
no? horfcil Mondo cheè ilnodro tutto muore tuttauia , e fi 
confuma ; conforme al detto ddfApodolo, Mundus trAnJit^ó* 
concupifcentU eius;, farà anco vero che chi fi duole del morire , 
fi duole quafi d’eifere al fuo corpo congìonio, & in cenfequen- 
za volendo da lui edere feparato , vorrebbe erfer morto . 

Arguti (Timo argomento certo, e vi è maggiormente, quanto 
fi confiderà come à tutti fia la morte naturale ; perche in quella 
guifa che molti Carcerati per vfeire talvolta di quella Prigio- 
ne, e raetterfi in hbertàj nò potendo vfeire dalla porta, tentano 
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con mille argOEnemìdi romperle inurbi » coli quefle quattm 
qualità elementari ^ quali ne i corpi hoDirì quali imprigionate - 
fi ftanno jcome defiderofe di ritornar libere alle fue Sfere 
rompere > e d'vccidere la Carcere di queftòmiferò corpo tuN 
tauia is’adadcano > ma è tempo di venire alia quarta ragione>: 
Imiterai ; che tanto vuol dire, cyuanto che per la morte fiamb da 
feueriifime catene fciolti, e liberati .* il che anco chiaramente 
elplicò S. Paolo dicendo > Infttlixego homoyquis me liberAbit de 
cofforeenertis hutus \ & altro u e Cuf io dtjfolui^ cb* cum Chrir 

ftùi oue pregando d’edere per la morte difcioko , fi vede aper- 
tamente che egli chiama quella vita iaccio,ecatenaiefù vera»- 1 
mente ammirabile, e degna di S. Paolo qùeda metafora; per»- 
che fi come colui che con fune, ò con catena hà legati Lpiedi^ 
flonpuò più oltre di quanto illaccio fia longo muouere il paf- 
fo ; coli allanimo nollro auuiene mentre che i doi piedi delfinr 
telletto,edelIa volontà tiene a que'fii fenfìiegatri perche auuen 
ga che rintellecto voglia ( come di fuanatùraò atto) alla co- 
gnttione delle cofe Celelli trafportarfi, foloitanto oltre però 
puÒandafe,quanto la catena del fenfole coniente; elTendo pu- 
re verilTimo che ogni noftra cognitione hà da i fenfi origine. 

E coli parimente auucngache.la volontà defidcri auaniarfi nel- 
le vigilie, nejrorationi , ne i digiuni, nelle difcip]ine,.& in fi- 
mi!’ operationi chriftiane , non può però fpingerfi niente più 
là, di quello che s^eftenda il poter della carne che la léga.* E non 
pure la morteci libera di quella feruitù , che ci libera anchora 
da quelle tante miferie delle quali dicea Giobbe/^ffeme^a/usde 
muitere brem viuens tempore , repletur multis mtfèrijs ; (opra di 
che il Padre Agoltino nel primo librOi;Z)c vijìtatione wfirmp^r 
rtme\ de ni que audacie r pronuntio ^ quia principium vite 

hominis initium dol'oriseU i finis vero requtes., E Seneca, diceu^ 
che la morte di noi fatta piétofa , ci libera da quello (lata, nej 
quale non è alcuno che neh viua Tempre feontepto ;cque(la è 
la (xxz fcnitnzdi i multa eommàda mortuum fcquuntut^y ait enim 
definam egrotare pcjje , definam aHigàripaJfey definam mori pofie .5 
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c però ‘ilSaIuatoriK)(lro,quàdo appreffo la Citta di Naim s*in- 
xontrò in;quei Gipuaneto che era portato à fepellire > non fi di- 
ice che fi mouéileàcoitipafiiondilui ,madella madre. che lofc- 
-guitaua; w/rr/fW/4 mùtua narri il facro tefto : però 

che più merita compafiionc chi viuendo refia verfaglio di tante 
miferie^ quindi c ch’ai morir di Lazaro egli fi rallegrò dicendo, 
LazArusmortuus g(utdeo\^ al fufcitarlo fi turbòje ne pian- 
fe i Però quando egli fu chiamato in Cafa di queirArchifina- 
gogo à curcràjno^xavh figlia , ne cacciò quei'Pifèri^ a quei 
Sonatori , i quali con filoni nlefii , e fiebili inufiauano i cir- 
condanti al duolo:i,c idi féfkilQdiceua egli a^ Difcepoli fuoi» 
Si diliger etis megauderetis vti^ueyfuU vade ad Patrems onde da 
quefic ragionLfi può vedere chcLgraueingiuria fi facci Àgfattii 
ci buoni à piangere nella morte loro >jc però con bellimmafint 
ca difie il Poetici . /?: , .. i.. ■ 

Et il morir mìo \che fi t'annoia» !o» r!bb^t-»u 
•c T/ farehbi Allegrar fi tu pape fii ■ 

LamiUfima parte di mia gioiA i \ " ' . ' ..i 

A quello voftro propoli to mi pare che feruaropinìone dico- 
loroyi quali vogliono che la morte non fia fiata data da Dio à gl’- 
huomini in fcraplice pena del loro errore^ ma per gratia fi ngo- 
larc,e fauor fpetialc^ à fine che non viuefiero Tempre foggetti d 
quelle miferic> nc|le quali colp^ ai loro peccato erano caduti : 
della quale openione mi paro che fiano fiati Epifanio ,Tiicodo- 
reto,e b.(ìiouanni Ghrifoftomo,neir Efpofitione di quel pafib 
ne forte fumat de Ugno viuat in aternum \ del che altri 

adducono argomento , che fc in pena folle fiata data la mone » 
la Tua prima poffefsione (arebbe: fiato contro Caino che era 
triftoi oue air incontro elfendo fiato Abelle innocenti fsimo il 
primo che moHfle .pare chefi pofla concludere che fofie, anzi 
duono, che pena ? della iquale opcnionc fi molli ò anco Dauide 
quando dilfc; r^ot funtJiesfermtm , quando facies de.perfè- 
quenttbusme iudtttu ? quafi che alla mortc>che era dcTuoi gior- 
ni il termine , egli fperafle da’ iuoi perfecutori clTere hberato \ fi 
' . M i. che 
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che effcndo la mone gi atia,e duono , più tolto ci conuerrebbe 
in quel punto imitare la natura del Cigno» che della Sirena > éc 
. anzi gioire che dolerfi . 

Piange la Sirena nella morte^quale in vita canta,però che iti 
; quelTh ora fé 1* aduna al cuore il fiingue » che eflendo putrido., 
infetto Tattrifta , e canta il cigno che in vita gemme, perche 
quel fangue che al cuor lì raccoglie, è tutto dolce , e piaceuole, 

. c lo'rallcgra ; ccofi ò godono griiuoraini , ò s*attriftanaal mo- 
rirc^fecódo che alfanimo lì rapprefentano le loro paflfare opere, 
ò trifte, ò buone, e come con differente affetto efcono di pii- 
gione vn’innocente , & v n reo , die il primo confidandoli nella 
lua innocenza sa eflère canato per elfere liberato il fecondo 
delle fueTcelcraggini conl'apeuolc,sà d*cflcre indi alla’forca con 
duttoacoli fecódo la diuerfità dciroperci-ò lieti, ò piangenti tut- 
ti la morte afpettiamo, e quelló che dico della morte' pròl)ria., ? 
maggiormente dirò della morte altrui^ Pìarìge Dauidè , édicc 
‘ hcu mìhii quia incoUtus meus proUngatus eft , e dIrà.Kamicol fuo, : 
hett mihi^ quia, incoiai us gius, abbrcuiatus tH^ì DiceCfiona , mcltuf ; 
efl mihi mori^ quam viuere, e dirà l'amico fuo , mdius efl tiki vir 
itero .qu'am mori ? Prega Helia , ielle Domine animam me'am^^ à\~ 
rà Tamico Domine animam etus ì Supplica Paolo yCupi'o 

diffolui é* fjpe cum Chripo , c dira fa mi co fuo , cupio Paulum alr 
Itgari. mecum effe ì Dice la Ghiefa,/>rf//V/$ e(l in conJJ^eflu D#- 
tnini mors Sddorum f/«/,e dire m noi, amara ep in conjpedu tn'eo ì . 
Dice Salomone, wW/W eH dies m'ortisidie natiuitatis^, e noi aidi- 
remo di darli col pianto noftio vna coperta mentita ^ i ... 

'Veramente c he fi come il piànto di tutti gHiuomini all’entrar 
di quella vita è vn’amaro prefagio della fua infelicità j coli chi 
bene à tante mi ferie s'afififla, non può quafi nondcfidcrar là 
morte 5 onde fi legge che* EgefiaCheneo cofi.efficaceilDente le 
fiumane miferic depIoraua,& elfageraua, e poneua i <ihi 
taua quella trauagliata vita tanto in odio, che molti per fgt- 
trarfi à tante infelicità , da fe Udii s’vccidcuano, il ebe fu ca- 
gione c he il Rè Tolomeo per vietare la morte di tanti Tuoi 
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Cittadini, le prohibilcc il ragionare in publico , eie ^ccffe fer* 
tar la Scuola. 

Om»Uno/ce»s è la quinta caufa della noftra confo- 

làtrònc )Che Iddio, il quale ramtco, ò il parente ci toglie. Cono- 
fce molto meglio di quello faciam noi il noftro bifogno, e T vtil, 
noftrOiC però ci toglie.molie volte con noftra amaritudine quel- 
lo ) che fé ci folTe lafciato ci farebbe di molto maggior danno, 
e doglia, cagione $ coli taluolta ci toglie quei figli, i quali fe ol- 
tre l’acerba età viueffero , farebbero della vita , della robba , e , 
della famiglia, e forfè anco della patria la ruina , mentre noi più ' 
ciechi che talpe, non vedendo più oltre che lombra djl nafo, 
perla vita loroafsiduamente preghiamo, e perla morte amara- 
mente piangiamo , quali dell’ honor noAro , e del noflro bene 
fìamoinuidiofì, e nemici; cheàqueùo propufito dicea Cato- 
ne d’vn Giouaneto di trilli coflumi, huius mdtercnm Decs 0 ra/, 
vt fihi filius (it fHftrjles i non ^recAtur.fed imprecàturi^ à que- 
llo fìnedicea Iddio in h.zcc\\\c\\c 3m^.Qz^ìto[ufilihomims^rcce 
•ego toBo i te defiderabile oculorum tuorum^ ^ non pUnges^neqeè 
mortHorum luUum focies, 

NeevoUf, ecco vn’ altra caufa : però dice quello Poeta non do- 
biam piangere, perche fe noi piangemmo il pianto d’Heraclito, 
è ci diieguadimo tutti in lagrime, ad ogni modo quello noùro 
dolore vn minimo refrigerio non c’apporta, onde dicea Bfchile 
ncll'Agamenone , 

fruflre od Sepulcrumvi»àt ploro mortui. 

Et Homero neiniiiade, 

^jdppe nihil mi/èri fietms Umentouè profuHt , 

E di qui ( fe ben mi raccordo ) pigliò occafione Solone Sa- 
laminio di maggior dolore , quando piangendo amaramente la 
morte del fìglio,& elfendole detto da vno che fi sforzaua di có- 
fblarlo, che fi deffe hormai pace , poiché quei gridi,e quelle la- 
grime erano fparfe al vento , fenza arreccarle folleuamento al- 
cuno f pur all’ bora fi diede più fortemente à piangere, dicendo, 
per quello appunto che non trono cofache miffloui,maggior*- 


mente i 



T E R Z O . i r 

mente mi doglio . 

Più bello , e più degno d’imitatione è refleopio del Rè Da- 
uide, il qualeefifendo infcrmo.il primo i^Iio natoli di Berfabea, 
ne fenti tanto dolore» cue ridutto in folitaria ftanza à oiaogcrc, 
d’ogni diletto, d’cgm conuerfatione, e quafi che del cibo necef- 
fario fi priuò ; & elTeiidale in' capo à pochi giorni portata nuo- 
ua che gl’era morto, vfcì di quella meftitia, fi mutò di vcRimétà» 
fi lauò , fi profumò, fi fece arreccar da mangiare , e diede di qufi. 

: fta fua mutatione tanta merauiglia à tutta la Cortcjche vn Ca- 
ualliero più de gValtri ardito , e confidente» non potendo difoj’* 

I mulare le diffe i ^uodeftvtrhHmquodfecifti'i fropter infantep» 

' cum Adhnc viueret dr flcbAS, nunc 4*Hem quod mortM^s 

! efi fùrrexifiiidr CùmedejUpanem ? Propter infantem cnnf adh»( 
•viueret (rifpofe) ieiufiaui^ó' dUeham enims ^uis fcitfi dop^t 
eum mihi domìnus,dr vinit infàns ì nunc Autem^fjuU 
^MAre itiitnio ì nunquìd poterò reuocfire eum Ampiius ? ego VAddigt 
mAgis Adeum^ ille vero fton reuertetur od me. E non folamente 
non gioua, che anzi tal volta porta efiremo nocumento, e dan- 
no, come fegue il verfo, & èia fettiroa cagionei/>w# fieceii perrr ‘ 
che fisa che alcuni tanto in quello dolore immerfi fi fono, che. 
fc ne fono di pura doglia, ò mprti^ò da fé flefsi vccifi , Di Egeo 
Rèd’Athene fi sà, che vedendo ritornar di Candia la Nauedel 
figlio con le Vele nere, datoli però à credere che egli folTe mor- 
to» fù da fi gran doglia fopraprefo , che all’ bora ail’hora fenzà 
che alcuno puotelie tenerlo in Mare fi precipitò. Giulia moglie 
del gran Pompeo , elfendole portato il manto del Marito.tutto i 
alperfodi fangue , llillato dalla vittima che egli medefimo fa-. ‘ 
■ crificaua i vedendolo; coli cruentato, e Aimando à prima giOnta. 
il marito naorto, fù da si fiera , & improuifa doglia alfalita, cltel ‘ 
ne fpirò incontinente l’anima. Portia moglie di Bruto intefa | 
la morte del Marito» e volendo da fe medefima per dolere veci- i 
derfi ; quando altro non trouò (poicheda’Seruitori le erano 
tutte l’arme Hate nafeofte) diuorando brage di fuoco ardentilfi- 
me à quefia’man iera s’vccifc ; onde leggiadramente fù detto i 
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Coniuqis Audijfet , fatum quum PortU Brutta 
Et fu6trA6ÌA filyt ^uereret arma dolor % 

Nundum fiUis (Mt) mortem nvnpojjè ttegari f 
Cred'tder&m f&ùs hoc ^ós docuijfe patrem . 
jDixéty dr Araentes\auido bihh ore fautUas\ 

I riunc , dP fèrrum turba molefla nega , « ' '' * 5 

Obflabit i Tottaua ragione è quefta , che forfè alfhora la morte 
ci toglie vn’oftacolo, & vn’impedirneto alla noftra falute; e que 
fta^^èTcgnalatilfima gratia , che airhora Iddio c^fà ; cofi fi sbar- 
bano le viti, à fine clic rhumore fparfo,quà è là non le facci luf- 
furiarcicofi fi toghe al finciullinò la 'Autrice , à fine che egli 
impari à riconofcer la vera Madte ; cofi fi fpiufnano Tali ali Ve- 
Cellino, acciò che egli da noi nòn fi fugga j e cófi ci fono tal vol- 
ta dalla Diuina prouidenza tolti coloro,! quali dalla Macftà fua* 
fanno Tanimo, e Taffetto noflro diuertire. \ . 
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SUrget'i queft’è la nona, che fc hoggi muore, dimani riforgerà, e* 
non fi conuiene che- facci tanto duolo chi vn "ionio lolo deue 


ftare dalfamico feparato, onde dicea S. Agoltino nel libro Dt 
•vera religione . ìQuì perfeere Deum diligit, non affligitur morte 
cuiufquam, ^uoniam nouit^ necjibi perire ^quod Dea non per it. 

Che habbiamo à riuedergli aHVniuerfale rifurrettione è chìa 
ro; ma come intendete voi indi ad vn giorno? 

Perche aqanti la rifurrettione andaremo noi à ritrouargli ; il 
che quando anco folfedoppo mill’anni, fi puòvn giorno Chia- 
mare , dicendo Daulde mille anni tanquam dies eflerna qua pra~ 
terjjtiOnàz però vi fii chi ralTomigliò la vita noftra à quella del 
Pefee Effimera , il quale il medefimo giorno muore che nafee 
c fe bene ad alcuni ella pare cofi longa, il che non parue à Giob 
be che di lei diceua, breues dies horninis funti quello è inganno, 
e ftrattagema del Diauolo, il quale per tenerci fempre auuilup- 
pati nelle fue Reti,à fine che per timor della morte non ne fug- 
giamo s ci fà parere quello breuiffimo corfo danni molto più 
grande, con quelfarte, con la quale per via di icurzo iuole fin- 
gere eccellente Pittore , e far vedere in piccioliffimo Quadro 
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vn gran Gigante . 

Amaifif ì & ecco che fiamo giorni airvltima, eh’ appunto nella 
morte iì noftro fcambieuol’ affetto può molto più che in vita 
affinarfi,e feoprirfi; métte pur all’hora noi cerchiamo di {ouue< 
nirli j e di fuffragarli appreflo la Maeflà Diuina » che è il mag- 
gior fegno d’affètto che moftrar le poffiamo ; & eflì effendofi à 
Dio vera Fornace di carità auuicinati maggiormente > è credi- 
bilejche neH’amor di noi fieno più ardenti} e della falute noflra 
piùdefiderofi,e folleciti. 

BellifTìme} & efficaciffime ragioni veramentC}ma io ftò afpet- 
tando quelle che vi parerà d’aggiongere , come forfè più nuo- 
ue, e più peregrine . .... 

Più nuoue nò , ma ben forfè meno vniuerfali ; e prima dirò 
ma belliflìma fentenza di Seneca. din fAtkndoleuU fit- 

ciuntt vtr fàpiens Uhìa fteit dik cogitAndo\ & è'cofì appuntOj ché 
come fi proua per ifperiéza» ìmuU prattìfi mimus feriuntfi piaga 
antiueduta affai men duole ; e però chi piiò dubitare , che chi 
s’auezzaffe à pelare molto tépo auati alla morte, ò altrui, ò pro- 
priajnó la fentirebbehcirvltimopunto cofi amara, e nó farebbe 
da gl’occhi infetti di quefto Bafilifco attoficato, fe da lontano 
preueniffe à vederlo ? e fi come gli Egitij per rendere i loro Ele- 
hmti alla Guerra coraggiofi, fi che non fugganodairhorror del 
faogue, gl’auezzano molto tempo prima al color roffo; cofi noi 
per non hauereàreftar fi fiorditi nella morte de’ noftri diletti , 
bifognarebbe che molto tempo prima conlinciaffimo à perfua- 
derci eli’ hanno pur vna volta à morire, e per quella via (fe già 
noi non gli precorriamo ) gli habbiamo à perdere . Aggiongo 
che fe ci vogliamo dare in preda al duolo per la morte de’ pa- 
renti, e de gl’amici ; all’hora che nafeono farebbe tempo di 
cominciar à piangere , poi che pur all’ hor'a cominciano à ino*- 
Tire ; e quanti giorni viuono , tante giornate alla morte s’auici- , 
naiìòjonde là- fcritturà chiama quella vir'a non vita, ma correte ’ 
moTitcoìZ', Pro mortedefiftente defrecAtm ftm: fi che tanto è 
piangere perche gli huomini muoiono, qu2foartr1ftarfi,p crdie 
1 K corrono \ 
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corrono i fiumi . Et aggiongo al fine che empiamente piange 
la morte ^el corpo ) colui chccjella mptte deiranimanp f\ curi 
al cui propofito dicea jl P, S. Agp.ftjno , funtne in techriftian§ 
f UtAtìs vi[c(f A , qui pU^is corpus quo recepì anima , ^ non 
plangis animam 4 qua recepì Deus ? oue airincontro Dap|d^>^l 
quale leggiamo che morir no doi fìgli ). il primo nato di Berl^a- 
bea , & il fecondo Abfalone > della morte del primo lì ralle- 
grò}^ 4 quella del fecondo amaramente pianfe ; mercè che nel 
primo confiderò folamente la morte del corpo , come che fan- 
ciullino;}& innocente: e nel fecondo ingratidìmo perfecutore 
del proprio Padre > ol^rela morte del corpo, confiderò quella 
deiranima che più preme ; e concludo in fomma che il fparger 
tante lagrime, e non voler dipoi nè dVna picciola oratione , nè 
dVna poaera elemofina fconimodarfi; e argomento d'a£ettp fin 
to di dolpre ollentato, e di pianto bugiardo . 

Voi miriufeite fi buon cpnfolatpre che farefte atto à raflcre- 
nare Tanimo d’ogni difpcrato; ma in fatti quello che taluolra fa 
dar nel frenetico} e il vedere vn giouanetp , ò vna giouaneta sù 
Taurora, e fui fiore del viuer loro rimanere eftinti. 

E la morte di quelli pure non deue tanto dolerci > alficuran- 
doci che è fempre à miglior- fine da Dio npilro Signore ordina- 
ta , e che fe fon buoni egli fe gli piglia , à fine che col tempo , c 
conleoccafioni non fi faccino trilli : e fcfon trilli, però li toglie 
di vita, perche non fi faccino tuttauia peggiori. 

Dichiarateui meglio in correfia . 

Non haucte voi fentitp dire del Profeta Enoc quando fu ra- 
pito al Paradifo Terrcllrc,cher4/>/iifcf elicne malitia mutareìcor 
illiusy ér »c fìstio deprauareì ammatìi eiuj'i hot pen fate. che il li- 
mile auuenga nella morte de* fanciulli, quando fon buónise per 
darne vn proportionatoelfempio ; s* auiene tal volta che vn 
X^ntiP huorao habbi nel fuo-Podere , longo la publica ftrada , 
quakhe bella pianta di delicate frutta , non vedete voi come è 
follecito à fpiccarle dall* arbore prima che à perfetta maturità 
ne vengano è e quello non ad altro fine , e^«to perche fe 
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lefTe sGtì' che lì macuraifèro affatto sii la pianta lafciarle , fareb- 
bero à poco à poco da Viandanti depredate > e la minor parte 
farebbe quella deI,Padrorte> C4fi l4djo molte v6lrdfi piglia 
i giouaneti acerbi > a fiqe'che più maturi non (iàno dipoi dal 
Oiauolo rapiti . 

Bellifìfìmo eflempio per il vero , c fe vn fimilc me ne faprete 
trouare rifpetto a^trùti» iofinifcocon quefto fugcllo il ragio- 
namento d'hoggi i e^mi partp da voi compitamente fodif- 
fottò. 'f' • 

Eccouenè ddi ùón che vtìo / chi è <{uel Padre che hauendo 
dato al fìgliomille feudi da tfaficare> vedendo che (e li giuoca^ 
c n'^ha già perduti quattrocehto ; non le teglia il rimanente ac* 
ciò che non facci del refto ? E chi è queU'araico , che vedendo 
, ri compagno dirperatamente giuocare > e perdere j Tempre con 
difdetta , e quanto più perde tanto più incapricciarfi di riha- 
uerfì; doppp molte; e molte efTortationi non léui à tutti illur 
me, à fine che ceffi almetìò per forza ? E noifi marauigliarertio 
le hauendo vngiouaneto'peiduto col Mondò ,e col Diauolb* 
gran parte di quel tempo, che da Dio Padre pietófiffiitìo, (acciò» 
che vi traficaffe nell’ opre chriftiane) gfera Arato conce flb, egli 
poi fdegnato le piglia il rimanente de’ Tuoi giorni , e fe à guifa 
dMedelifsimo amico le eftingue il lume della vita > atciòche 
non perda più giornate , più mefi , & anni ? 

Obenc, ò bene jhórsùà riuederci dimani) che mi pareva’ 
bora mille di fentire il quarto capo delle pompe > che è flato 
l’brigine di quelli ragionamenti. 

Sia come vi piace 3 à Dio • 
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SIG., GIROLAMO. 


OR come fete voi venuto ben’arìiiato quella mat 
tirta Sig. Alberto ì credete^voi di ;douerui fpiccar 
da me ancora ingannato dalla voftra falfa openio-, 
• ne j che le* pompe fwierali fiano fouerchic > e dan«, 
neuoli? , . . 

E che ne so io ì quello so ben ficuro, che il faper voftro q ta- 
le, che può à guifa d’vq arcplaip >,c farpii à fua vo- 
glia vedere, e trauedere. ! '!( . . 

( Quello non già; ma lì b?ne togìicrui la benda, che yicuoprc 
gPocGhj, lì chepoflìa^e {corgere quel vero,il quale, & à voi, & à 
moltVltri fotro finta , ò infipida pietà è Rato coperto , e nafco- 
Ho; ma perche VOI fere llato di quella quercllai*attore ,Harp 
arpettandochc fiate il primo à colpire, e (>erò cominciate fe vi 
place à. farmi; fipn ci t:C quelk, cagioni , quali di, fimili pompe cofi 
agre nemico vi fanno.f f , i • 

CorairlQiejò apch’ ip.da grcficrapidi gentili, poi che coli mi 
hajjfite infcg[Ujitp,.ep9Ìy,eqÌrò àgrefiempi chrilliani,ecofi va- 
lendomi della regola filofofica, procederò ex imperfe£Ìo ad per- 
fe6iumi e già che nel primo ragionaméto m’encraiìe con Socra- 
' te in campo, eccoui appuro vn* elTempio del raedcfimo, il quale 
; elTcndo da grAtheniefi forzato à bere il veneno , e fentedofi già 
già à morte vicino , o^èrendol* Apollo d oro vn ricco manto» 
con cui poteffe alla Sepoltura andar piu honorato , ricufandolo 
dilTe, c quello manto mio adunque, il quale cofi pouero come è, 
hà potuto coprirmi viuo,non potrà coprirmi mono? 
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regnato à me di trouarc a’ luci argomenti ripiego; potrei prima 
à quello rifpondere , che eflendo egli di ftirpe plebeo , e figlio 
d’vna Lauàdarajben s’auidde che fimil pompa allo pouero fiato 
fuo non fi conueniua > ma mi par di dire che non è merauiglia 
che foffe più del doucre parco ncH’honor de i Defonti, quello 
che anco neU’honorare gramici,e Iddio ifieflb tenace fi roofirò, 
poi che Quato à gl’amici doucte raccordarui con quanta Farci- 
ta egli vfaua di riccuerlii di che eflendo vna volta da Santina o 
Xantippe fua moglie^ riprefoi Aequo ànimo Jis )nAmfi 

leoni fìnti fàtisefi • fì* malti flus fìtis ; e quanto à Dio fi sà » che 
egli ordinò, che doucflcroofierirlcglifacrifitij di viliflìmo prez- 
zo, però che ( diceua egli ) fe Iddio il quale 1 affetto , & il cuore 
principalmente mira di ricchi facrifitij fi dilettaffe, male fiareb- 
bero i puoucri, quali alla fpefa fupplire non potrebbero j e ma- 
le parimente i ricchi che non potrebbero longamentedurarui : 
anzi male Iddio iftcflbche tofio tofto priuodi facrifitij rinrar- 
tebbe, il qual’ ordine non è chi non conofea per profano , ^ 
empiq, perche le bene all’ animo principalmertre ha riguardo 
Iddio , non può però duono si ricco eflerle offerto , che alla 
grandezza lua non Ca .difuguale , fi che ttouate altri argo- 
gomenti;/ : : r , '! . <m. i 

Io Q.on< voglio dinij che g^Albani , e gl’ Indi fiimauano git- 
tata iOgni fpefa, & qgnifattica, che, jntorno,a’ morti fi facefle, 
ondefù :cauatòqueU’iJtdpgio-- m^rtuum i vnguentofttv»gtrt\ 
perche (òbito mi riipboccarcfie che erano barbari, e conae barn 
bari procedeuanoj ma.raccordateuU’effctnpio di Fiontjno Fi^ 
lofofo ^l quale eflendo da Marc’ Antoniogià.ftato fuodifeep^ 
lo ( come, narra il Capitolino ) doppo la morte; vn ricco f^poiT 
ero ordinato, vietoeiproflànrentee he nè monumento,nc fiatua 
gli ergeffe , con que/le parole i imfenfì monumenti fìjtruacà^ 
nea eH «, memoria nofiri durabu fi- in vita meruimus . 1^ Greci 
(fecondo Alcflandro , noapotendo tollerare l’abufo di tante 
pompe, fumo forzati à far vna legge, che xion fi poteflc fa-* 
bricar Sepolcromaggiore di quello ch,e in tr e^iorni poteffero 
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dicci haotnini lauorare • Oetnetrio Rè de Macedonia» volendo 
inch’egli porui rimedioivietò che non fi potefle erger Sepolcro 
fopra colónc > quali più di tre braccia s’alzaflTero. Ligurgo prò- 
hibì à i Monumenti non folo gli EpitifijjHferudndogli folo à 
coloro che fofleto mòrti gloriofi io Guefra; ma prohibi ancoi' 
pianti ) i canti, c fuoni funebri , e vietò fopra più che non fi do- 
uefie colcadauero fepellircofa alcuna > togliendo quel barbaro 
cofiuniedi fepellire col morto (come recita lo Stobeo) le più 
care, e più pretiofe cofe che egli hauefie viuendo . 

Quelle, e molt'altre leggi, fe bene le confiderate,non furono 
fatte per togliere la pompa dell’ Efiequie; ma per regolarla à 
proportionc, e frenare che non volcflero i poueri,& i plebei con 
correre di fpcfàtcdi pompa con i ricchi, e co i nobili, come già 
s'era pollo in vfo, di che habbiamo Teffempio di Licinio Bar- 
biero Romano, ilqualeperelTer ricco, ‘parendole poter porli 
in dozenaanco con gflmperatori ,*fi fabricò fi fuontuofo Mo- 
numento , e con tanta pompa ri volle doppo morte eflere con- 
dotto, che diede materia per ifchernò al feguente dìllico; 

Mérmore » , Licinias tumulo iacet^dr Cèto paruo , 

Pompeius rtuOoi credimus efic Deos ? 
che à dire il vero non può tollerarli con animo quieto l’arroga- 
za di certi plebei infoienti , i quali non hauendo altroché quel 
poco che le llentate braccia le fomminillrano, vogliono in tutte 
lécofe con Gentil' huomini concorrere , nel che mi riducono à 
mente tal volta la mileriadi quegl’Ifraeliti, quali fotto la tiran 
nide di Faraone nell’ Egitto viueuano ì che erano dall’ empio 
Re forzati à fare ogni giorno tanto numero di mattoni , e pure 
non era loro data materia di rifcaldar la Fornace , onde fi dole- 
tiano, iubemurféUereUteres^ ér pale* non dànturuobis : e collo- 
ro coli tiranneggiati daH’ambition del Mondo, vogliono (fenza 
hauer con chè) far tutto il giorno in pompe inrauagajiti fpefe, 
àché propofiromi pare che dicelTc Salomone à 38. Capi del* 
l’Ecclefiallico, Fili im mortem produc làCrimAs , dr quafi dira pap. 
fut tmeipe ptor Arti dt fecundum iuditiumeoutege (orpus iSi ut , dr 

■ ■ „ v jydig- 




Q V A R“T O.; 79 

medtfpiciés /èpulturam illius , il che quaqto à me intendo cofi > . 
medefpicUs perche c iodcuole la pompa funebre, & 

fifundumtMditiumcoMtegt^ perche lì fà con giuditiq quando ^ 
fà cóforme alla proportione de i gradi, e delle qualità delle per- 
fone. E di quella temperanza di pompe funerali ci fono flati 
eccellenti Macllri gli Egirij , de’ quali fi ferine che vlauano tre 
forti di Sepolcri , fuonruofi , mezani, & humili i ne i primi de’ 
quali fi fpendeua vn talento d’argento; ne i fecondi venti mi- 
ne; e nei terzi pochifTirpi denari , volendo però inferire, ^4^e 
come difuguali fono i meriti, coli differenti deuono edere gli 
honorik E de* Marfìglielì narra Valerio Maifimo , che però lo- 
leuano fempre tenere due arche auanti la porta loro,vna per^a 
Sepoltura de’ Padroni, e l’altra de’ Semi . 

Mentre che fìamo in quella vira, fono coq voi anch'io,che in 
tutte le cofe debba elfere da nobili à plebei qualche differenza 
di fpefe , poi che le fpefe magnifiche folo à chi può vfare la vir- 
tù della magnificenza (quali fono i ricchi ) li conuengono j ma 
doppo morte , poi che no li conofee più differenza dalla cénere 
del Prencipe à quella del pkbeo , che da quella del roufrro ^ 
quella del buflò; clfendo che fecondo il Prouerbio ; mors omaU 
; Coli non ved’io che vi debba elfere queda differenza di 
honori, ò di pompe, ma liimo che tutti alla fepoltu^a debbano 
humilinéte elfere portati , il che acciò meglio vediate,entriamo 
hormai à vedere quello che ne dicono i fanti Dottori . Marulo 
trattando def Patriarca Abraamo, il quale perprouedere alia 
Sepoltura disè, e di tutta la famiglia, comprò vn Campo oue 
era vna doppia fpeloncha à limil effetto proportionara; coli di- 
ce, I>t(ÌMe fe^CAtor màgmpCA tihi cxiruere mfiMumffitd i &. ìm- 
modico Sfuptadis Artificum optribas ^xtrnAre : (^Mtf 

cum Deo cdlttjaebAntar , ftpeUirt •volaeruat io fptluoCA, : ó" "f 
imptofAS difoijfe (redas ^ diaitts erAHt\ dteit emm [ci^ìpturA df 
AbrAAtn: erAt diues valde io po£efii$oe Aori^& Argioti, Il mede- 
limo rrattàdo della Sepoltura d’Aarone Sacerdote, dice, 
fAotifcx MAximms k DeteleUus, ftregrè o^ri^r ^JQepipJpt^im 
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monte huT fe^eÌìtur\ nuli a ibi ejpqmarnm pompa , nnilus inanis 
honor, nifitrigintA dierum multitudtnis tuifus fùit ; quippe firn- 
rimar um làcrimA multo . 'Melius merita De f uniti teftantur qukm 
/ùperbi funebres apparatut . L’iftcfTo trattando della Sepoltura 
di Mosèfòggionle i Mortuuse^ fèruus Dei Moyfès , & fèpultus 
' ejt in vade terra M oab<iÒ* tion cognouit homo fepulcrum eius^quid 
ejl quod tantusvir in valle fèpultus dicttur \ nifi quia quanto ma- 
ioreSy tanto debes te ge rere fubmiffus \ in morte prafertim qua fola 
aquat fèruum domino pauperem diuitifiultumqi fapientiì quidefi 
fratereà qtéod fèpulturx eius locus ignorai ur , nifi vt ilUrum ar-- . 
guatur fatuitas.qui nifi in marmoreis conditorijsfa Fabre/culptis^ 
Atquè ad vnguem Uuigatìs , aur eque Uniti s ^ celebri locopo- ‘ ^ 

fitis putreftere nefiiuntì ma troppo harei che fares*io voieirc 
tutte le fentenze de* Padri addurui» leggeteli voi medefimo che " 
tanta practica n’haueteje particolarmente S. Giouani Grifofto- 
rao airhomilia 84,fopra S.Giouanni, e vi chiarirete. 

Quelle authorità adulte , e quante altre addur me ne pollia- 
te , non contro la fpefa, e la pompa 5 ma contro la vanagloria 
combattono; però che fc contro la fpefa efclamaffero, riprende- 
rebbero anco riftelTo Abraamo , il quale voi pur fapete che nel 
Campo> quale per fepolcuracompròj fpefe quattrocento fieli, ^ 
quali apprelTo gli Hebreilono quattrocento oncie d’argento , 
che fe à quei primi tempi fu fpefa grande > penfatelo voi , e ri- 
préderebbero anco il Patriarca Giacobbe, che volefie dall’Egit 
lo elfere portato à fepellire fin* nella Terra di Cananei ; il ^he 
pure non poteua fenza gran difpendio elTeguirfi ; e però fe be- 
ne non può la vanagloria in tutte le cofe, e fpetialmente nelle 
ElTcquie > non elfere foramamente dannata; no s*hà però à cre- 
der feinpre che limili pompe per vanità fi faccinoj che fe noi vo- 
leliimoin tutte i’attioni de grhuomini andar benjà dentro in- 
u^lligando,fc rintcntionc è buona , ò trilla , c non contentarli 
chiodare quello che elleriormente fi vede, noi rouinarelfimo il 
tutto , e non fareflfimo in ciò punto differenti da quei porci , i 
quali non cont enti di pafeer nel prato Pherbette , e i fiori, come 
^ ^ " fanno 
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réfi no le pecorelle ;(f damici coi’ mufpà cercare fin la radice, e 
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dQ^iiaO^QO però tutto il £ràtof perche qucfto è chiaro che ih 
tutte le buone.opcrationl Tintentionepuò efferc diucrfaieche 
il prpu terbio oòn (ì £abricà gidniai vn Tempio à Dio> 
elle il Diauolò non procuri d’hauérui vna Gapèllajondechi’ptr 
Y>il poetili loglio voleffc ardere tutto il frumento, e chi volef- 
fe vietare la pompa dell* elTequie y per che può tal volta effere 
&cta à trillo fine i potrebbe anco con la medefiroa ragione vie?» 
tare i S^icramcnti > perche pofiòno miniftrarfi con fimonia } le 
prèdiche perche poIToho cirer fatte per guadagno , & vdire per 
iafetuia; i digiuni perche polibno ollcriiàrfi per aiuaritia ; Tora- 
tione perche può nafeer da ippocrifia i la giuftitia che può efie- 
re effetto di rabbia > e di vendetta j c rdemolina che può fai fi 
per oftematione. :i 

- E vaglia che tante pònipe nè alla borfa,nè all’anima portino 
UooumentOjàchefinceiiaatL'/pcrc, c tante girandole > incofa 
che ne anco vn miniàio ^louameto ci apportai* Parla pur chia- 
ro S. Agoftinonei'traccaco Df cura habenda prò mori uhi curath 
funerhy conditio fepulturd^ pompa eJfcejuUrnm .magis viuorum fo- 
latia funty quamfubfidiamortnorum ; fi diquid prodefi impio fi*' 
pultura prettofiyobcrit pio viUsaut nuila . . 
r Per mia fé che io mi merauigliauo che tardafte tanto à sfo- 
derare quella fenrenza, la quale male intcfaiC tragiuerfata,fuo- 
l’c(Fere.Ì*AchilIe di coloro j quali contro le efTequic fanno tan- 
to rumore . Chi non vede chequeflafcntenzadi S. Agoflino 
non prohibifee le pompe funebri, ma folo ci vuole auuertire, 
che ad aiutar Tanimc, altro che gran fpefe > e che gran pompe vi 
vuole f echela pri nei pai. cura deu’ edere in procurare honore- 
uóle fepolrura all’anima j onde non auenga à lei quello che del 
ricco Epulone da vn Dottore fu <ìetxo\praclaras quidem rjfequias 
in confptSiu hominum purpurato idi diuiti turba exbibtiit fkmu-» 
krum yfid multo cUriores in confieUu Demini vulcerato Laza-^ 
re mini/ierium prabutt Angelorum^ qui eu non extuUrunt in mar- 
menum tumuium , fid in 'Abrae finum . 
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Ma le vdi andaceaila fq>otcuudeÌ nofliroiSaluacore ^ cbe w 
(pollb inconeiìaVi nmanrà^ pofs’egU immaginare *fepolcro> 
piufempliccdclflioè vr »i ;♦ = -)r ' ;i ' i 

« Io non so come vi debba 4ardor paffar quella i atfrcnito c4id 
Efaia parlando di;qued:a’illedb Icpolcro à vndici capi piuv&ia 
chiama gloriofojdicendojc^^rif fipulcrumeius gioriofim-, iiebe 
quanto à me credo che anco quanto alla lettera debba inten- 
derli» elfendo egli veramente ftata gloriofo,& honorato,(ì qua 
co all acconcianirtidel corpO) come quanto alia qualità dell^ef- 
fcquie, & ai valore del monumento $ poi che il corpo fù fobico 
i mbairamato di cento libre di pretiolillìmo vnguento i il quale 
anco à Maria Maddalena (quale vn’alcro vafo à quello eletto 
oTarrccciua) parue poco , & inuolto in vn candidilhmoienzuo- 
loi le eficquie le fumo fatte da huomini iIluftri,clTcndo fepol 
to con le proprie niani da Ciufeppe d’Arimaria nobile fenato- 
re» & il fepolcro fù in vn monumento nuouo, intagliato in vttfl 
pietra vh?a à Icalpdioje pofto in vn’horto iooigo deiitioGlfimo . 
E pure poi che qiid fantillìmo corpo dal quale mai ne anco alhi 
morte la diuinitàii Icoftò » non era à corrotion foggetto , con- 
uien pur dircche non per bi fogno che n’hau die» ma perappro- 
uarThonore delle fcpolmre egli eoli confcntilTe. 

Lafeiamo pure «per adeflo il parlar di Chrifto , il quale non 
eflcrado doppo morte più atto à patire, & à quella via meritare^ 
(il che fini in croce quando egli vicino à fpirare la fantiUìma 
anima, dille , confumAtumeH) non li conoicne ne anco che foll'e 
Ibggctto à quella pouerrà»chc tollerò viuendo,e per clTere vero 
Dio non è fcpoltura per pompofa che Ila che non le folle di 
granlonga difuguale , ma quello che limili pompe mi fa mag- 
• giorroentc dcteftarc, c che mi paiono in tuttoalla ragione con- 
trarie, e che tre cofe che vi lì veggono » mi fomigliano à tre ef- 
prelfe pazzie ; dico il grand* ornamento de’ cadaucri , la gran 
fpefa dcirclTcquie, c la gran preiiolità de gl*auclli , ò de monu- 
menti ; ditemi fc vi pare che la ragion confenta die vna mate- 
ria coli fracida , e fetente come vn cadauero , tanto vile che ne 
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cauato ì'zdi^OymartBo wtiatfyCome ancodi(Te Plauto nelle 
icjbki di •: Eid tonum habe ammupt y vaJe Jbdbeam ì mortHUf plm^ 
t dfi debba con tanta anibicione profumarfi>&adoc* 

Fatui che iì conùenga che ad va’anima ben fioiiente nelr 
oberilo fopolta) ilcorpocUlcKia con tanta fpcTa» ccon tanto 
>ncorro honoratoi onde con veritàdi quefti Ct dica^ matta cttf- 
?rd btaordutur in ttrris , quoram^ anima erneiantar in inferis ì 
[à egli del diceuolc che fe végono con ragione riprefi i ioper> 
i pdlaigi de* viui > fi dcbbaiio tolierace fi fuomoofe tombe a! 
loi ti vlc.qoali ad ogni modo per altro che per vn dormitorio 
i poco tempo non>hanno à feruirc ì Che peròi cuniterif r cioè 
ormitorìj fono le adunanze de’ fcpolcri chiamati. le l'aoibi* 
ione è foperbia» quale in tutti tanto difdice,à i poueti partico^ 
armenre pare cheli difeonuenga , conforme à quel detto» tret 
ìetitsedinit anima mea paupcrem /v^er^eigvje quello che feguej 
guanto maggiormente iórà in vn mendico cadanero di£hce< 

lOtlc? i l 

Quelli tre capi die vi danno tantoché dire» pure al padre 
S.Agofiino parucro ragioneuoli^ quando dilTe » anti^Mamm iu4 
Horum funere.(fr officie/k pittate curata funt,^ tjfecjtùa celebra^ 
ta,ér fipulcra proui/a \ ma fc mi prefiatc alquanto lo fiaio>e 
lafciate anco à me dir la ragion mia , vedrete fé vi prouirò* che 
non pure quelle pompe non fono vittore» ma viciofo farebbe il 
tralafciarle . E per cominciare dalia cura de’ corpi, che è il 
primo capo , gl* Egitij ( come -narra Platone nel Fedone ) pri- 
ma cauauano al morto il ceruello,etutteriateriorai &in quel- 
la vece di mirra , di calfia , e d*ogn*alcro odore fuori che d*in- 
cenfu lo riempiuano, e doppo quello di Tale, e difalnitro lo 
ipacgeu;ino, St indi fabticando vn fimulacro di legno grande , 
e d’vD huomo capace } dentro à quello il corpo morto ripone- 
uanoi, e coli portandolo per t conuiti , e mofirandolo a' conui- 
uantii l’vn l’altro fi diceuano in canto, bibcyér ebleiiareitaib pojl 
morttm futurus. Gl’ Etiopi foieuano à qualche maniera il cor- 
po dei morto feccarc, e cofi fecco tutto di getfo incrollarln , fic 
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inuernigiarlo; indi al meglio che fapcuano dipingerlo (ì cheà ; 
feTteflb viuo fi falTòmigliaffe,epoi rinchiutiendoloin vnaco- • 
lonna di vetro, più longaméate che poteuano inrierolo^cóttfcn- | 
uaoano» hauendo opeolone che canto l’anima vlueffe-, guanto ' 
il' corpo dalla corruccionefi difeDdeoa. Gli Scìthl doppoichc * 
ddrintcftiBc rhaiteuano’f)urgaro, pigliado feme d’apio, e d’ani* 
et, con alquanti profumi » c pillando il tutto firà duriifime pie- 
tre, di quelle cofe lo riempi uano indi tornandolo à ricucire 

lo incerauano tutto ai difuorì i Gl’ EiTedonfeiti purgandolo , &l 
imbairamandolo.anclL e(2i fokuano tutto indorari<;>.. 1 Greci 
doppo haucrlo imbaI(ainato,lo veftiuano di candide vedi, e Tin^ 
gtiirla'ndauanod’vluio.; 1 Homani non folo ornauano imortt 
frenatori con tnàDro di porpora » d; i trionfatori con là vede di 
Giouc , ma anco fin^à plebei veditr di toga fepclliuano * • 1 Na- 
famoni lo lauauanQ’beh bene, prima con acqua calda, tSc ontolo 
di pretioG vnguenti^^c di candide vedi adorno, per fette conti- 
nui giorni fopra vn* Altare à quedo effetto appredato,lo profu- 
mauano-i dt in fomma tutrtrlcnationi ( benché diuerfamente ) . 
(ì- fono femprc forzate di mandare i cadaueri più che poteuàno 
alla rcpolturahohorati ,-e per prouare quanta dima della inun- 
ditia de’ cadaueri faceffero gl antichi, badiui i’effempiodi quel- 
b!gioitanett|i , che fulo per haucrc dulia fiubdra rfopra il corpo 
di'JFabia Auguda che era porcata à;icpeilire in Roma fputato, 
iiriioraali’hora j>rcfa, nc fù viua abbruggiara. ^ . 

Ma ptTchenon voltate voi la medaglia è E perche non dite 
che i Frigi , gl’indi , i Traci , e molti altri popoli fenza farle 
tanti vezzi, c tante pazzie, fubit«> grardcua»o f II che anco per 
longo tempo fecero i Greci, & i Romani ? ; - 

, Non pen fate già €he,quedofaceflcrò pèr dirprczzo, ma per 
maggiormente accarezzargli j alcuni per rirorrargli à queda 
maniera ( feguendo in quedo l’opcnioné di Heraclita). al loro 
principio » altri molfida vna certa vi fio ne di Pcnandrb tiran- 
no di Corinto, à cui dicono che la moglie cf VlHfe con dolente 
alpetroin fogno vna volta appareffe, e.di morirfi di freddo fi 
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lamentafiéiL^rchenon oltante:che pompoliffinaarnemc veftica 
ifoflei fiata fepolta^per Qoiihdùerei) fiia còrpo hauuifa la domi 
i|)ÌTaVttitcei^HÌdlfe veftiitierttaperjfifcaJdarlapunto notile gioua^ 
luano, onde egli moflo da'.qiicfta fijpiafifitionej facceil fegiienic 
giorno jnuStaxe tutte le principali damme della. cirtàii che al 
tcm{^o meglio che potelTero adorne doueflero andareve fattele 
tutte poiché (emplicemcnte vi concorlero d^iraprouifo nude 
•fpogliaic» tutte quelle vcftkal (qkilcrQdolla mòrta moglie per 
jHcaldària nearle,fein!queftfll non mente Herodottoichéjainoj 
nalibfòJo narrai *. In KQmàqócfto’coftume fi dicèxfie hebbé 
daiSilla principio f il quale haùendofrà>ralrrcfucinfimr€ crtì^ 
dehà il corpo di MaViodiflbfa'to^ c fommerfo, dubitando dipoli 
che ilmedeliroo àLuidoppo mòrte poteffclclferfatlcoìòcdinò eli 
fercfubito morto. abbroggiato> il qiiàl caftumé clìcndo'da mot« 
tiapprouato >ifeguità poi jaRoina permóltb ccrapq.Ii x j;rm:b 
, ' E quellichc gli dauatia à diùorarea’peici jòome4l.ora^ 
cheli dauano alle jìeiei, cornei: ^aldfii^itijgUdauqna^ 
cdii di r^ina,icoracJd^racbianttrò éicltoè^hniangiàuanocflì 
medofimi > come i Maffagctl è I::!^ \ v 

« I B quelli pure à’tìnc:d*honarafgIi così faceuano,e particòlar- 
nìenteiquclli che&li mangiaóanb,; cfiitmaqdo aliai. mèglio che 
fodero cibo d’huofnihijche dtvenmÌ5riiaiafciapdo.l!acÒ3hciatar 
rà del còrpovmojto li arci che fare S'iò.volefié ad-viid ad vna tut* 
to le cerctnotile ^li’'eflbqinelràcc6taijei'la primadelJe qnali ei^ 
il £iré,ò fra i parenti in cala ridotk'i>.ò in luoco publièo.qualche 
oratiooefuhebre j uclla quafc'cónlonghr encGmij^l valore» e là 
virtù dcLroorto lì Jodauano» del che apprclfo àgL*Arhcniefi da 
Cccropc, che cóli comandò éiliebbe roriginc.i appcellb a* 
cì daEericle , il quale primo à quefia manierai Soldàti^ quali 
oelia^Ouerrd* déliPeiapDncfib rcftaronoiihoni nelodo ^lEi apÀ 
predo a’ Romani quanto al lodaicgl*huamini:ValcriaPiiblioo^ 
la ne’fù inùenrorci èhedahdo alla morte di Bruto priiicipldfìi 
caufa,chc quello coftumc per ferhpre lì fcguitadcj e qùahto.alic 
donqeil priim>fu.MaEcoCiaIlbé, chéJa |iropria madre Popilia 
T“ ! ne lodò 




■p D I TA fL O G_0 

ncjlodQjjiIa<tjiiaJè:oratù)nc‘aJiiejdoano tùnconccna Jit premib j 
dfbauórBodLccmpo<^(Furia CamiJlo.dno tinti i fqoi vezzi.): & i i 
iiioc ipobiit)*l<SiTtiaT<K^à fincjche pocefic di6zoder Ro|mz. dx’GalJi 
atTciiiactt • e.£ut!inco cofliinB^iiiilodare<ii) morto con vcr 6 1 ccon 
canzònit).<fQaiià t£bÌQrc>i>fdiipt:e acjcohipagnaici.dai fuono di 
pii£aci atukièano per la città càacando>:r S^aggiongrua la/no^ 
bilia di icolofo) quoliil cacalotto portauiao» che non erano co- 
mq sì tempi nodlii huoimni Vii^ > ma tal volta i propri^ figU'CO- 
perci di duok>j tal volta glambafciacori'di popoli amici •come 
à Paolo Emilio da’iegati Macedoni fù fatta ; tal volta il Senato 
ificflb^omeauennèàtQmnco Metelid , c tal volta anco lefkcre 
vergini vedali) iì come th&tcoàSilIai<>'S'aggiongeualacoDi* 
pagnia>chealinortio (lfacettz,poiichei Croci otto giorni auaoti 
la lcpoltura»pet hauerulptù genMifaceDano publrca mente prò* 
clamare il.gtorno delle elTcquievdtà quella maniera inuitare 
Ojgh’vno . Gl' Indi non contenti d’ accompagnarli alla tomba, 
haueuano per co(IutDe,che la più diiecta naogiic l’accompagnaf 
fé anco al rogo > ardendalòca le. fteda ) come Eiceuano anco i 
Traci» facendola feannare dal piùftretto parente del morto . 

Et 1 Ceti alla mogliey& alla più cara concubina aggiongeuano 
(feera Rò)ò Prenape) il coprire il cuoco» lodalliere,e cinqui» 
ta altri de* Tuoi principali minidd y quali andauano' foco alla 
morte si volontieri , che lUmauano eflor vituperio^ & infamia 
perpetua no edere pronto di feguirli à quedo modo : S’aggion^. 
geuanoi doni» quali feco nella fepoltura poneuano, perche fo» 
leuano gl’Ethiopi fpargerui abbódanza grande di vino»d ogiio, 
e di carne . L Sidont poneuano col morto nella fcpolcura tanti 
pelei» quanti nemici erano daJuldari vocili.. Gl’Indi nella boc- 
ca quei danaro le poneuano > quale al traghetto della barca di 
Caronte oecedariq ftimauano . £ gl’ Albani i Tuoi più cari) e 
ptetlofi tefori feco gettauàno ► • \ . 

^edo idedo ( ma non $ò come io me lo creda ) à quindici 
capici libro decimoterzo delle fue antichità narra il Giofcfb 
edere auucnnto allaiepoltura di Dauide » chccon il corpo di 
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lutripo^ Salomone fuo tiglio di moJti dmarì i £ che il tempò* 
che Antioc(J Ja città di Gicrofòliin’a dipoi aliediò » aprendo 
qàcIfefcpoItóraHtrdanò ncfcaaòicciTBktalcnri^» i > * 
jS ' aggio o gena l’orn aco li flcfib dcHc^élìeijoiè; cède S €àt poc*^ 
tare dietro al morto Tinfegne degrhonoiiloro jifafd» ie fecu- 
fini donf Inilitari , l'armi» i'jprigioni > il vcliili ^ ìecpconc acqui" 
(late, ideai delle città, le fpogliedeTnemid^ refigie de^iuoi- 
maggiori , formate in fimnlacri ^ cera : & il popolo il quale 
canlongoprdirie» e ton^acelic àccefe nelle mani precedeua r 
s^àggion^eua il duolo, ckè'jdoppo hauei'lifepohi lifaceuano /1 
onde altn (che furono iLacedciìnont) per leggè di Ligurgo^ftail 
uano in duolo vndici giorni^altri (che furono gf-Egftij)ieir 3 ta> 
doiy& altri (chefurono i Romani) come le fii conceflfo daNu- 
ma Pompilio fin à dieci mefi» s'aggiongcua che con Mimi,Pan-’ 
thomirai, &-HiftrioplfacBuaDolavita, & i coftumi del morto 
approfentarc j' ondefrà gl’àltri cfTempileggiarao ychc rappre*!-; 

- ' . : j; 


fcQtando Fanone Archiraimo nell’/eflequie dt Vefpafiano ImJc 
pcratore la^dta Tua ^ & int<;rrogabdo il Maedro-diiaià quarto 
orò érdno quelle elTequie oòftate .‘.quando Tenti dire che cofla^i 
uano ceto ccftcrtij, per tafiare Tiuaritiadel morto Impemtorèv 
à che Tpendere tanti danari ( efclamò ) in (inaile vanir à, datemi 
cento ceftertij , e poi quanto à me giccatemi. nel Trmere^ 
giòngéuanò In iìael kipqokc ccrimoniè 'i rie quali intorno al i(^. 
polcrofaceuano,co£benetla Virgilio defcricre nel quintoidei^ 
l'Encrda,in perfona d’Enea al fq>olcrb del padre j * i 5" i ib 
/fìc duo ritè mero libans CarcheJtM Beceo \‘ A . ul*ri 


' Fundit humii duo UBe nouo , dnò (jingmnc fàCTO<\ r 0 ? 1 iil 


. o !^urpureasif \ iacit fiores-, st tAlÌA fsiur . v* -Hi *'»»p 

•t &aIu£ fanSe ^adens'ìiìttJlm fed^ rétcfH ^,U[ j^i..pp d 

^rq 4 ttcqMAmtinet^‘sia}mtiAq\\^d/mèryetìi f^ Xi' rt 

Enel terzo nella fcpoltur^ divRoilidóroiiì i*i: ^ : iiifi c;'7' ì 

Inferimus tepido f^umentU Cymbia USfe , . odoid 

SAftgmms^à’ fieri fM/teras\ ÀnikMmqi.fèpmlchrù 
Condim$es , d* magna fupremum veteìti^nr» * j 
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Ma per cticènderc alquanto più al particolare^ vndatò.aicanì 




efliempt di eflc^iiie ^m^aiè ch^ vi faranno ftupirc ; fra qualb 
fegnalattllìmcfìirdQO qualicicbeai padreiDcmecnio'fqdè Ahcifj 
gonqftS cb Macedone itq liste hauèdoio daSclenco^nellc cui 
mani eriaimòrto ,^giòne)<rictruaca m dóno; andandoincomrot 
per Marciioogo diaggio alle paterne ccoerr :'fofto chele ìocoq<-i 
tj’ò» tudeo. riiierente* crtolenie con ogni liliale affccto abbracciò' 
rvrnadoue erano ripofte » la quale .parendole 'troppo faurotle , 
tolto in vn’ altra grand’ vina d'arojàijqacflo) effetto. portata ie- 
fece mutare : fece adornar l’arca del itba^ii* del fccttro,'* dcl^ 
la dorona regià^ la ifeceiporrc:Deliùczo.dèUxNaàcrcale)rircon '0 
data dalla regia guardia » quale (}quàfi:ciiie vmoekfolié )>di ric->i 
chiliime} e lucidi dime arme armata gradaua .* ic;Zcno£inte càn- 
tore> e fonatorc eccellente di quei tempi « le cintauaì. oitinua^i 
mente verfi funebri, con tanta loauitày e pietas che i marinarli 
idelh allettati da quegl’ affetti ycó4b5aticrjdc’cTerai;airacqur,i 
alAlono, & alcaotodiiui &àccordauano i .&àqtieffa manierai 
nel proprio Regno conducendoio «ipropOtuonatatncnre lo cn«, 
mulo. Nè fù forfè minore la. pompa} che all’effequic di Efeo 
(tione fece Aieffandro.} perche vietò che per molti giorni nel 
Campo fuonafferogrindrumenti bellici { fece tagliar i crini a 
tutti] Caualli da Guerra; fece abbattere à terra ^ Pinacoli , o 
le Torri, di tutte le vicine Gittà;{ fecefapprèièntare irfuoi geffù 
dà.irc.mUa mffttoni : vccife alfóo tumulò vna gran quantità! 
di nemici ; e fece Ipcfe tali , che de faiironoaila iomroa di dièci 
mila talenti. Ne fono anco da tralafciarc l’cffequie di Gccilio 
indoro } narrate da Plinio à dieci capi del vegelìmoquarto y il 
quale tedò, che in quelle vndici mila federtij G fpendefftro. 

E quelle quali àiìio Padre fece Adriano Imperatore ^ Che per 
non fapere immaginarfi di più , Gnorri fcalint dei Theatro oue 
fumo fitti i giuochi funebri , fèce fpargere diibaihuno.' e dì 
croco. (■}' A \A' W\. ' 

Ma che non narrate voi aH’incontro rhumiltà del Saladino 
gran Rè de’ Turchi » il quale alla fua morte auanti che foffe fe- 
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polro, volfechein cima d’vna<Iancia foflè per tutta la Città 
vna pouera camifcia , & altri dicono vn lenzuolo porcatoi e che 
fi gridaffc > ecco con qual reliquia dcl.ricco Imperio d’Orieme 
-Tene và41 He Saladino alia fcpokura. Che oóaggiongece che 
LucioScilla per-iegge publica quelle ambitk>Te eficquie diuietò) 
il che fecero anco ìligurgo» e Solone, vietando parcicojarmen- 
tequegi'Epitafij , i quali fi veggono con fi manifiefia bugia di* 
pingere ne i monumenti > vn Therfite per vn Hettore • vn Lici- 
nio per vn Ariftetile, vn Corebo per vn Salomone, & che à ver- 
mi , & à cenerir, quali fono nella tomba rinchiufi^ danno ti- 
tolo d’.lllufirilTuni ,di Sereni(fitni,d*InuittUrmut & cererai Et 
io per me fono di parere, che non folo allo fiato vile di plebei 
quefie magnificenze non fi conuengano. ma che anco à gì’huo- 
mini grandi,e fegnalatifi difdicanoi però che quado ronol’efie- 
guic epfi folenni, e magnifiche, in vece di raccordarfi de i meriti, 
e dell’anjmadel morto, noi fiamo tutti rapiti ad ammirare quel- 
le faci, quei panni , quei canti , e finfili hianifarture ; net che mi 
parue faggio Ipponico , il quale volendoli ,farjfabricare vofe^ 
potcro,,&efiendo efibnato à farlo fcolpire dad?oltcIeto, non 
voglio (dille) che i riguardati fi perdano tato in ammirare ratti- 
ficK) delle fcolture,che fi (cordino di penfare all’ofia fepolte. 

Del tutto rimarrece compitamente fodisfato fé prima mi la- 
feiarete narrare quellqche al terzo capo S'apartienc, cioè della 
magnificenza de’ monumenti 1 quella cominciò da Nino primo 
Rè degl' AlTiri) , il quale elTendo vinto » & vccifoin guerra da 
Zoroafiro Rè de’ fiatriahi, fù (fecondo Diodòro ),fepolto io vn 
(epolcrodi altezza di noue fiadij , che efiendo ogni fiadioceo- 
tp venticinque palsi, fanno vn miglio, & vn quarto. Micerino 
poi Rè deli’Egicto, efiendoll morta vna fuafiglia voicatformato 
con ecceffiua.rpefa vn fnHfurato bue .di legno , e quello tutto di 
purilTimo oro inorato, dentro ila figlia per trouat 'firauagante 
ftpolcro vlriochlufe. Il fepolcro d’Huliate padre dit;rdoRè 
de* Lidi, li fù dal figlio fabricacodi fi gran mole), che la pianta 
vn ca mpo di terra di gradezza di nouecento pafsi ne occupaua . 
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Grantichi Rè dcU'Egittaiecerbformaref» gran piramidi, cht 
vna di loro da feicenco mila huominitchc Tempri vi lauorauanò 
àpena potè cflere in venti anni;ftniiaiiii chc-(e bene alcuni di> 
oonaelfirrc ftato fatiaàd/OAeiKationc delle4ororrecbc%ze^è 
magnificenza i alcuni pet datvconqóefta occafìone di fóuoroì 
da guadagnare a^pouermiipoi' che in&IragK Klpo4te , e rauant 
per il moingiarencie' lanoratott della maggloiie,(mUle ottocento 
talenti fi fpefero^ alcuni per difpcnfare m queOa formai fubi 
tefori^iì che per dciìderio d’e^grheredi non le infìdiaflero alla 
vita» fi siipcvòchetiò fèceroperlocarui'incima teeenetirorO) . 
in qualche vrnavi|)ofief e ruttigl'Bgitij 9 Ìfhmand<>chie‘leha- 
bicafiontdc’viui fbffiri-Q hofteriedi breuc ripofo)& trtrortumen^ 
ti airincontro'fofbpiterne cafe de‘ morti, quelle yllifldmeie que- 
ftipompofiflìmi fàbricauano, ma l'opra tutti fontuonflimofù il 
fepolcro, quale at marito Maulolo fabricò la Reina Artenvifìa; 
era egli di circuito di quartrocenro vndici piedù e d'altezza di 
venticinque braccia,.era rofteniato da^tr^afei còlonne», di* fìni f* ' 
finta pietFa»era Scolpita da quattro fcultori')t phi ecceiSri di quel, 
l^età scioèda Scop 2 Vverfo {'oriente , di Biit al fcttentrionci da r 
Timoteò'^dmezo giorno^ e'da Leocare airbccideiue^Con tanto 
artifìcio ) e tanta concorrenza y che però egli ne fu Rimato vno- 
di Tetre miracoli del mondo, del quale diffe Propertio t- 

Nec hfééfiUr^^diuff.fìrtunAfèpulcri^y ■ 

MofùtidteìCtremtiCthditutHevticàt^ n ’ 

Evi fono- fbati di quetliyche ai fepolcro hanno aggionti oBelif^ 
chi , e colonne , e fin gl’altrr gUlberi > rquair cingeuano il mo- 
numentodi tanriobclifchiiqHanrterano gli nemici che haueua 
H morto di fua mano occifì eCefare fi sà che fece vna raccol- 
ta de' fuoipiù^egnaliri geflitC comandò che dOppo Iafuamor- 
lefofTcro Icoipiti in vna colobna di bronzo ^1^ quale doueffe 
poi vicina ai fuo fepolcro efTere*ripofta> 4. > 

Con tanti aggiramentildi' parole,, e tanti Iabirtntfd*éirempiy 
k> fommanonnaucre voi fatto altro y die mofbartni la molta 
praticachedi: tutte rhiflorie hauete, e dipingermi vna pazzia 
’ efprcfla 
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clprclTa deirantica gétilitàaC farmi parere coquefto confronto 
nucleo piu faggi i<jreci> quali vìeprno che QiunojiQtefirefabti- 
car fcpolcrp maggiore 4i QuelÌ9 che poteilero lauorace dieci 
hùommUn tre gjorpli &i Romani quali xhe di cinque gioi;pi 
foli potefieelTere il laporo confentìrono* 

Quello che tur re le nationi per barbare » che (i fiano hanno 
ferapre in qualche maniera oiTeruato» bisogna credcre^che loro 
ha dallia madre natura Rato infegnato* & in confequenza che ha 
cofa naturale» e però ci hò io tanti ehempi adotti > ma bora ag- 
gÌQngerò ragioni tali) che non vi potrete ( mi cred’io ) trouare 
ritoretmento , ma contentateui vi prego di rifpondermi formai- 
mentc>e pontuatamence à quanto v’interrogarò : ditemi fapete 
voi che cofa ha amicitia ? 

Si losche Rimo faperloj ma a che propoh toqueho? Amicitia 
( fé pure parliamo deirhonehà>e non dell* vtiie> ò della dilette* 
uolc, quali non fono degne di quello fanto nome) non è altro 
al parer mio che dehderare ogni bene allamico • 

Ottimamente, e non credete voi, che fra Tanima , 8t il corpo 
ha ramicicia molto più cara, e molto piu hretta $ched*AchiIÌe, 
e di Patroclo, di Damone,e Phitia,di Thefeo,e|Piritoo,d*£nea, 
& Acate non h legge ? 

Di quello ftò io tal volta in dubio , vedendo le continue baN 
taglie, che hanno inheme ^ conhderando la diuerhtà delle natu- 
re,la cont rarietà degrapperiti , e femédo dire che caro concupì 
flit aduerfus f^iritum ^ aduerfus carnem : pure il ve- 

dere quanto mal vojontieri IVno dairaltro nella morte h Ipio 
chi, mi fa credere che veramente famicitia ha grandilTima. 

£ non credete Voi parimente» che vna vera amicitia Hconfer- 
ui anco da lontano $ ^ * 

Iddio m*aiu li con tanteincerrogationi, hgnor si che lo credo, 
anzine viuoheuro. 

Dunque douete anco credere, che l’anima non folo quando è 
al Tuo corpo congionta % ma anco quando oe viene leparara , 
ogni fuo benc/& ogni (qo honorc dèhderi, & in confequenza. 
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che goda ( fcpcrò è in (lato di poter godere ) qual evolta , Ò da 
grAngioiilp viene reuelaro i ò ella tnedefìmà nel lucididiitlo 
fpecchio dcJPelfenza djuinaredegFlionori quali alTud còrpo 
.vengono fotti,par«egli cheiqucfta ragione vi conutocà ? >«■ ’ 
Veramente io non sò trouarui replica • ' ì 

Ancora non ci fete , à belP agio s fapreftemi voi dire in che 
cofa confìfta la felicirà di quclPaniine» quali (bno nel Cielo ? 

Due forti di felicità hò io (fc ben mi raccordò) da facri Theo 
logi fentitc raccordare» vna da lóro chiamata cdentiale > e Tal 
tra accidentale yleqiiali non fono differenti) percheTcffcntiale 
lìa perpetua , e Taccidental temporale , cfTcndo tuftìe due fem- 
piterne>raa percheiellcntiale confifte nel contemplare, e frui- 
re la infinita bontàj&dfcnza diuinai e Taccidentale in con- 
templare la bontà delle creature, nel che s'inrendé* anco far rc- 
fieffioneà. i ineriti deiranimo , de à gPhonori del corpo’ proprio , 
Dunque quanta più il corpo'è honorato^e quanto vicnepiù 
magnificamente fepoltóVmaggibr gufio ne fentc Paniiha Tua, e 
più la gloria accidentale fi gli accrefee, onde refta che. anco 
per proprio intercflc l’honore del Tuo corpo ella defidcri t 
E quello pur conicnto. : .♦ 

Ditemi di piu? fapete voi di quanto h6no«> è di quanta ri- 
uerenza fia degno il fànriffimò Legno della Cróce da che if fi- 
glio d’iddio non fi fdegnò di morire (opra dPIui? ’ ’ ' 

Nó io che non lo sò, poi che è tale, e tanto, che Timmagina- 
tione d*ogni intelletto ne foprauanza; 

Hor non è egli fanti filmo vfo della Chiefa ^ d’accompagnare 
con la precedente Crocea i corpi de' fuoi fedeli alla fcpoltura ^ 
Dur queanco che no vi concorrefie interefic deiPanima^& anco 
che non vi foffe ragione alcuna d* honorarc quelle membra » 
quali come s*è detto fono fiate dello Spirito fanto T empio , & 
inftrumenti, la fola riuerenza della sata Croccr ognicópagnia 
ogni fplédore,ognì pompa, & ogni fpefa colente, anzi richide? 
O quefio anco non negarà chi non è empio. 

Non è egli vero altresì , che quanto le efleguie fono più ma» 
!. gnifiche, 


• / 
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gnlfiehe j non fi faccino', tanto rnaggior elcmofine non nc 


gpdanp tinto più.poucriry,r<ligiofi 5 e fitpili altre opere pie / Et 
ecco che chi toglie la pópa all cflequie> toglie à mille bifognofi 
queftolPi5olbuueninaentpi, . * ' ^ 

s»^yf^h. Quello non riliena, perche ben polTono recrctamente i’iftef* 
fe elcmofi ne farli . 

s,Gfr. Verilfimoima non/arannpqueAe elemolìne tanto fruttuofcj 
poiché fploinuitaranno à pregare per fanima del morto quelli 
(Che 4i efle godono ; oue -alf incontro anco in ogni ftranicro det- 
ftano pietà , elTendp per mezodellclTequie fatte, perche cosi no 
foioi poueri,& ireligiófiii quali vi fono chiamati di uocamcntc 
perranima del defonto vanno tuttauia pregando s ma tutti co- 
loro che veggono palTar ilcadauero , che lì fpccchiano in quei 
lutti, che veggono quelle facci tutte funefte , che. odono quei 
canti tutti lugubri, che mirano quei panni tutti .dploroli , che 
fcprgqno fi gran copia di parenti, e d’amici feguirQ tutti dimefr 
fi , c flebili il morto , come faranno giaraai tanto empi, che non 
lì lentano intenerire il cuore j e non potendo giouare con altro, 
con vn fegnodi croce almeno il defonto non accompagnino? 
Ma diremi quante volte vedete voi illuminato il fantilfimo Sa- 
cramento da quelle cere , quali dall’elTequie lì raqcplglioiw ? 
Quanti adornamenti d’altari vedete voi , quali da’ panni delle 
fcpolture'fonoftati farri ? Quanti Tempi) adorni* e pompofij 
di quei velluti, e di quei broccati, i quali fono da defonti in cor- 
tine ftati oflerri ? che fé non follerò le pompe , e le raagnificeze 
deireflequie, ò mancharebbero affatto,© poco meno? 
s. Ma che direte vpi di quegranimi vili, c fordidi, i quali, .tofto; 

cacciato il mor^ fono fauello, fatto vn fafeio di cere, di pannici 
e di quanto polTono , tutjtoà cafa auariflùnamente lenza curacci 
di Chiela,ò d’altro li riportano? . ir . . »:;i 

Odiquefti ne fon con yoi, e non che vane, ma profane le lo- 
ro pompe chimo, ma lafciando queha Vile ciurmaglia,paru'eglir 
bora, die per vn poco. di lofpetto di vanità,, il quale il più ddlq, 
volte è anch^egli y^no, debba ptiiuajfi ilicqrinodel ftto honoic, 
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l’anima dei iuo contento', il morco<ic'i'uGi rutfragij, poucri de] 
faafoftcot^cntojla croce dcinibnctfifuo , e le Chiefe del loro 
decqroj&brnamentp? , • 

Voi m*hauete ridotto à termine ohe poco ci vorrebbe ài dat*^ 
fm pèrvinto» tanro mi fàrechecucte^qaeile ragioniconuinca- 
no i ma vna fola cofa mi fà Ilare alquanto dubiofo > & c che ió 
vedo che in multe Città fono fatti publici lèatuti per moderar 
quefta |^pa, i quali pero nò farebbero tollerati, fe fodero limili 
fplédori coli honedi,ec(^ fanti,come voime gfliauete de|>inti* 

' Ben m*auued’io che alla hnecibifognaua gionger quà ; Se 
io vi dico che non m'aificuro che dmili ordini, e ftatuti nó com- 
battano diametralmente contro la libertà Eccldìaftica , il [che 
quando coli folle, io vi dimando à che termine coloro cheli 
fanno lì trouarebbero ? ' . 

A pedìmo termine del certo fe cod fode, poi che vn Canone 
di Honorio Terzo, efprelTamente quelli tali ne fcommunica,ma 
fe voi leggerete il Cardinal di Gaieta nella Tua fomma, nella pa- 
rola ExcommunicAtio^ 31. capi, vi toglierete à fatto quedo fero 
polo i e vcdrcre che foli colorò fono da quello Canone ifeom- 
municatiji quali alla libertà Ecclelìadica diametralmente s’op- 
póngono, e non quelli che lo fanno aeddentariamente , quali 
fono quei Gòuernatori di qualche Città , i quali attendendo al 
ben politico, e publico « non per oppòrfe airEccIelìallica liber- 
tà} ma per vietare quelle pompe, e quelle fpefe fouerchie, tanto 
alle Kepubliche nociue fanno limili llatuti . 

lo porro quella riuerenza che li conuieneairauttorità di tan- 
to Cardinale , & al fapere di tanto dottore » pure non è tanto da 
difprezzare anco il fapere, e rautrorità dì moiri altri pur graui,e 
pur dimati dottori , quali tutto l'oppolitò ftimano,che merti in 
tutto edere tralafciara . 

'Qiii Signor mio v*c nécelTario parlar molto fondaco, perche 
aftrimente iopreuedo che v’irritarete contro vn folto vefpaio 
di' fpeculatiui,quale non vi lafciarà viuere . 
jo protefto ^c non dirò cofa di mia penila, ma fdlo darò fu! 
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recitare l’altrui openione, hmettendomi poi al giudftio di chi sa 
più ; ma prima che io formi la concIu(ìone> è necedario raccor** 
darfi di due coXc, fa prima è, che moltaditferé 2 a è da mortuario» 
à funerale, però che fottonome di mortirario' in^ndono i dop- 
. tortiuttoquello che.viene nel teffamentodoppd la morte la- 
fciaco : e fotta nome di funerale tutto quello ìntendonó»chealo 
Tedequie concorre » la feconda è, che fe benec i’ vao » d’altro 
hanno con la giurlfditione EccledafHca connedione» maggiore 
però è quella che ci hanno ifuneraH che r mortuari! ► » 

Quello è vcridìmo, pecche dando la dillinttone fatea ftà dì 
lóro, chiaro efebei mortuari^ prouedono alia laJù te deli’antma 
folo quanto all^auuenire, cioè quando faranno edi podà in efie- 
turione, 8c i funerali vi prouedono ancodi préfcnte> rifpetto 
alle orationi dei religiod, ali*elemodhc de’ pouerini alle cere» 
che per honore del culto diuino rimangono, le quali neirided* 
fe effeqoie l’anima del d’efooro cominciano à fudragare. i 
Hora fentite, come io formo fargpmcto ; frimpedirce fEcf 
cfedadicalibertàcorurxchefàdatu ti contro quelle cofè j qnali j 
manco conellioone con la ghiri fditribne delia Ghie fa hàn irò i 
raofto maggiorinete quello l’irapcdh*à>il quale cotro quelle che 
cibano maggior connedione lifa;.ma chi fa datutr corro inior 
tuarif s’òppone alla libertà EcdedadicaWtnoitomaggiofnaente 
adunque chili fà cóntro i fiineraiu : , l ■ “.ì 

Voi harede formato vn’argoméro imrìncibriie,{è iH deffe Pani 
mo di chiarire la feconda prò pofitidne deh dfogifmo icioèche 
lo'ftaruire contro i mrortuai<i| lia vh.’ oppord afr Ecdedadica 
libertà • . • — - . . « * . v>- 

Che accade che la prou’ìo fe la prouano:i decreti f fle>6leg* 
gete rxtra de reBus eccLmm olienAn^ capi fiiCumUhhit Vedrete la 
deciiione-apcrrà-' i *. ! m: ; 

Già mi fouiene hàuerlò vediito.di è veddìrùo,ma non peV^iò 
, la feiitenzadi quedo Cardinale ne viené 'abbattuta^ pbrò che 
non nega egli che no da contrala libertà fìooledadica,^^^ 

• talapotdlà fccolare fà qualcheord ine che diametralmente , e 
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per le, i morcuarij, oi tuncraii impedilcai ma quando gi^impe- 
diffc accidenrariamenc^, quefto no è vn vioIarIa;e pure ii sa che 
quando i magiftrati per.ifchifare grabutì , c Je pope nelle Città 
quefti ordini fanno, trattano diametralmente di materia politi- 
cajC che accidentaria cofa è,cheieuoce quelle pompe la Chi^a 
ne patifea . 

Sé folTe vero, che quefto impedimento folTe accidentario 9 an** 
cifio da quefta openione mi ftarci, ma il fatto fta,che egli viene 
(limato, & è veramente per fe, almeno fecondario, del che io nó 
voglio miglior ccdimoniodciriftelTo Cardinale, nell’cfpolìtìo- 
ne nel primo della pofteriora,nelCapitoIo tii tnodis dicedi^pre^ì 
Fatemi faper come, che io mi chiamo poi al tutto dilìngànato 

Poco vi vuole, colui il quale prudens impedtice , ò 

toglie vna caufa dalla quale (appiadoucre neceftariaméte qual** 
che effetto feguire, implicitamente, interprctatiuamente , ò per 
fe fecondariamente, impedifee anco l’effetto, ma la Diuina li- 
beràlità tato pii! abbondeuoli gratie ci fà, quanto più numerolì 
fono gl- oratori, conforme àquel detto della Chieraw#///p//- 
€Atis interceffortbus /4rg/4r/x, dunque chi aftringcndo con ftatu- 
ti la pópa deireffequiesdiminuifce il numero di religiolì , di eie- 
mofine, di pouerini, ò di cere, s'oppone anco (quando però non 
fiano detti ftatuti daH’autorità di fommi Pontefici , per qualche 
ragioneuol caufa approuati) à quelleffetto che neceftariamente 
he fegué, di mag^ori orationi,o gratie, e non può negarli, che 
nò diminuifca quàto à fe ilculto diuino; & il fuffragio delfani- 
tne,& in còfécjuezr» he la libertà Ecclefiaftica non n'oppugni . 

O Dio, che gran béda m’hauete voi tolta da grocchi; bora si 
che' io so forzato à credere, che ò iraprudete pierà, ò fracida aua- 
rttla , babbi fatto trouare ne i petti de gl’huomini alia contraria 
openione (ì facii credenza i ma Iddio mi liberi di quel ferpe, che 
(làfotto i fiori nafeofto: hofsù à riuederci dimani che m'indoui- 
no.chela materia debba effere molto più Ioga, e più ditficuitofa. 
-l .Non farà nò i ma fi bene vtile, e necelTaria • 
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Oggi SÌ 5 Signor Alberto mìo., che. io fpero dob- 
. biarè cauare qualche guftod» mici ragionaméti. 

- Sarebbe còfa nuoua fe io rion. lo caualTe gran- 
ii difìCimoi ma perche cosi hoggi f>iù deglaim gior 
ni? Potete voi eccedere J1 vòftro proprio fapcrc 
puntp^pjù diiq;ucIlo,qhe riegl*alrri dilcoriì y*habbiace fatto ? 

Anzi perche ne i ragionamenti miei non v'è cofa che vgual-' 
mejitedilertijquantoil fpérare,che bentofto 5nircano>&ecco 
che ppr hoggi làremo alfine. ! > -..ri . ih-" » - . 

Quarto è vno de* voléri ordinari) tiri > & lo vi dico aJI’oppo- 
fitp,che io non.gipnC giamàiA Porto, che più mi fpiacefle,quan 
toqiiéfto,che douendomi prillare di tanto dtlètto, anzi à cru- 
deJilTìmo naufi'agio’mi raflomiglia, e fono forzato à credere 
che Antiftene Aiheuicfe no s'abbatteflfe giamai à trattare có vo 
ftripari, poi che,Vna voltai interrogato di che profittole fofie 
-ftata la Filofofia ^ di tanroi( dille) che io non ho più dcil'altrui 
colloquio'per cacciar l’otio dibilbgno; il che al ficuronó hareb-’ 
bc egli dettoife (fon voi vna volta loia haudfè ragìonatojma la- 
feiandoquefle pratiche da parte, hor ditemi à che termine ci 
trquiamof Habbiamo pianto à Aiffieienza il noftro morto,!’ hab 
b(amo honoreuolmente'aila fepoltura accompagnato, Phabbia- 
mo p^mpofamente f^olto, e meftiic dolenti C'i'fiamo dal monti 
mentO; partitile peroà meparcjchehormai si compitamente adì 
ognfhumanita.habbiamo fòdisfatto , ehe^non sò più vedere 
quello'iche in oltre ci rcfti da fare . 
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CO il rimanente paffarcbbc quafi per zero. 

lo mi raccordo ben haucr letto quegl’antichi parentali , de* 
quali ^rceOuidlondi Fatili, , . , 

Hùnc morem AeneàtfìetAttsidoneus Aulfory" ‘ 

Attulit ÌH terras tufft LAtìtn ìuaì. 
lUe piUris genio foUmnÌA donA ferebAt , 

Hìnc popult ritus edidicere nenos . 

Ma io non credo già , che vogliate , che ancora noi chridiani 
quede gentiiicie fupcrihtioni ieguitiamo. 

Quello nó dtch’ io , ma fì bene, che fc rafletto noftro c dato 
verfo di loro viuendo fchictto , e fincero , tale anco doppo la 
morte fi dimodri , c di fouucnirli per quanto dell’opra nodra 
hanno dibi fogno c’adatichiamo. 

Iddio c*aiuti,dunqoe nó sMianno à finir mai quefti funerali ?! 

E di che hanno elleno dibifogno? « ‘ 

lo vedo bene che volete tirarmi all’indruttioneairruheperò 
fingete bora di venire da gl’antipodi,ma io fono contento di fo- 
disfarui ; ditemi voi prima, che openionchaucte voideiranime 
huiuane alla morte del corpo? Credete voi che elle le fopraui- 
uano,ò che con Ini fi corrompano ? 

Ohiraè,chcopcnionc hauct'c voi della mia fede, per non dire ^ 
del Caper mio?.Chi è quello che Cappi pure d’efler viuo,non che 
d’cHèrechridiano,chc non confeffi l’innnortalità dclTanima? 

Come chi ? Pare bene che vi fiano mancati ; fc leggete ledi- 
uerfe o|>cnioni di tanti filofofi , quali deiranima humana hanno 
ragionato ( lafcio Dicearco , <Sr Aridoxeno, i ijuali per traboc- 
care più fconciamentc, credettero che ella altroché vn vano 
nome fenza alcun foggetto non vi fede) nó vi pare che la mag- 
gior parte di loro mortale la dimalfero? Chiaro è,chc cflTcndo la 
materia principio di corruttione , corruttibili in coofequenza 
fono tutte le cofe materiali i hor quanti furono quelli , i quali 
materiale la finfcro? Hippia non la dimò effetevn corpo fot- 
tiliflìmo aqueo ? Pronopide y & Hefiodo non didero che era 
terrea? Epicaro , e Boere nó volfcro che fode cópoda cfacqua, 
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Empedocle di cinri quatéro grdemenùfHipparQo» Dcmocntó 
^ Lcycippo non s*inmiagtfiaraao j che diifoffe vo globo d’^ 
thona^iignicoi’D.iogeneoAna^ìmcDe^& Aponinace> nó péfarono 
d’-anima nó edere rdrro > che ibctiliiTima arìa afpirata dalla boc^ 
ca» e nel petto , e nel cuore dipoi rifcaldata c* Onde però aH’ani- j 
ina,e nó ài fiato acr4buiuanoi*odorare»od!il pucirejcomegia dif 
-i!eRlauti.np^/</ Virgilio nella georgicaal a, 

AnimASté'oUnttA Meeli^ ». • . . ... 

Xenofone Colofonio non ii porf'uai'e , che ella foffe vn (otiliP- 
fimoivcnto.^ Secondo la quale openionc pur dicea Virgilio. 

V t regem e^ueum crudeli vulnere vidi , ■ ' 

j &altia)u^. ' ^ »• 

.[^nvtntosviìA rece^j, ^ ‘ ' ' . . • ' ' 

Oritia Eleare non s’oéinaua* cheranima era fànguignaw>. à che 
I prpp€|fito.dj(leVirgilìo . ' ’ l 

PurpurcAm vomii iSe animam, 

e tutti quelli chiamandola materiale non la cliiamdrnò in con- 
fequenza anco mortale i Anzi chcmprtale a parer mio ancora 
quelli la '(Hmai'OnO ) quali non meno che s’hahbino Tanimede 
brutti vollero, che dalla materia , ò dal corpo haueflero dipen- 
denza i & però Zenone Cinico , Cleante, c l^oiTidonio gelile 
diderp ella non edere altro, che calore del cbrporXenofane, 
Afclcpiade,cCritolao, chedilTcro edere riftcda complcdione 
corporale, e Cinarco,AriftoxenoMulico, e Filolao,che vollero 
Colle la mulìca,e rarmonia di quedi fenfì corporei. 

l)e grempijC de gl’ignoranti fi trouano adaij ma non leggete 
vòiairoppofitOjchcOrphco, Mufeo,Trun-giflo, Pherecide 
Siro, Parmenidc,Pitragora, Platone, Aridt Cile, Socraie,€Ó tutti 
i fette Saggi della Grecia, e miiraltri veri Fil«fufi Thano protc- 
ftaia immortale Bella fentcnzac quella, che del moribundo 
Ciro appredò à Xenafontc li legge; N olite ArbitrAri mibicarifi • 
me me cumk vobis difcejfero uufqukm^ aut nullum fare: nec 
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I .enimdt^mer^mvjihifium^nfmum meum wdebAtis yfèd cum éjji'm 
j inhoc ntpìre y Vebus^ quad'gerebàm inUHigèhatis \ eìtrfdem 

, igUuK.eJJi credito teetiam.fi nkllnmvidebìtis i Bella paritiiente 
I cquclia'jdiCiceBoné oe i libri de Sièncif^urc ; Mihinunqu 'dm 'qui- 
dem perfuad eri patuit^animos dttm in corporibus effent mortalibus 
viuere : cum exijjent^ex hh emori,, E bcllilfinia quella di Saluitìo 
nel Catilinario ; At iugenif praclara facinorà vtì anima immor- 
JLmedefirno conferanò Ouidio Delle fue trasforma- 
tionial dtcimoquinto . ' ..s Ai . 

I Morte carini aTnrrtét^:^^^ /.'t v • \ \ ‘'o \ .v . u •. . 

-Giuuenalciàlla Sàtira decimaquinra. i* n ^ ^ i 

Senfumkxosle^e derniffum^traximus arce-i LucrctiOè 
Cedit idem retro de terra quod fui't ante^ 

Jnt erra ; S ed quod miffum efi-ex atbereis oris , ' 

Id rurfumcceii fulgentià templa^receprarjt^' ‘^ Manilio. 

\ \ . An.dfib!um\eft.habitar'ji]ùetmk\fith peSiore nfHro f i 
I n cositi^ redir e animas coelo^ venirei* E Fricefco Petrarcà^ ^ 
L' alma che fil da Dio fatta gentih\' ' «•. 

f C he già d'^alìrtd non pùo venir tal grati A ' ii.-- ' i.J. 

Simile al fuo fattor flato. ritiene. i ' ?(. j 

•Anzi ci fono Itati alcunL)iquaii hanno. fi, fattamente tjueftó ér- 
roce aborri tQ,chc' per mhggiormétc dilongarfcne, nòh fi fiapen- 
dó:tenerc nel nòezo , fonò )in altri errori oppofti traboccati, 
comc'futojio queliijchc ò eterna, ò pai tc delciclo^ ò della dlui- 
na fo/tanza la ftiniarono. Come darebbe la diurna giuditia, fe 
noji premiando i c cadigando in queda vira conforme à i ine- 
riti , e demeriu, non cifod’s altra vita,oue ella fodisfacdTca fe 
niedelìtna^iComcdarebbe la diuina bontà, feédcndo la morte 
di Tua natur<a tridajfii: hàucndo Tanime nodre la mòrte per fine, 
fi potefle dire, chela trido fine fodero date create ^ Come da- • 
rebbe la Tua fapienza , fe eficndo il fine naturalmente de* m'czi 
piu nobile, ella hauelfe qucd^ordine'perucrtito, e fatto eterno il 
il inondo,eriiuomo, acuì fine è dato creato, mortale? Oue fa- 
rcbbela compita perfettione delle creature, fe trouandofene 
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rna al cuctoimmotrjle,comc flanatura angelica, de vna all’op- 
po(to al tutto inortalè, quale clatiatura fcrinai vnaanco nòve 
ne fòlTc parte mortale, e parte imniortale,qualeè rhumana;mor 
tale tifpctto al corpo, & fmmorralc nciranima ? Come ci riufci- 
rebbeil faperc dèlia natura,fequeirmnato deli derio d’eternità, 
che ella c’ha incllàro nel cuore foflfc vano, e ftuftatorio? E come 
Taccoi darcflìmo con la fìlofofìa, Teibflc corrottibile quello che 
del principio di corruttlone manca? fielliffimo elTempio à con- 
uinccre rintelletto di più /empiici adduce Pietro Hièremia; on- 
de auienc (difs’egli) che vn Leone jvn Drago, òfimile altra 
fiera fi braua, e fr terribile , tofto che è morra, non che non fia 
pili temuta } che lino à fanciulli d’accoflarfele, e di maneggiarla 
ardifeono i e Tiiuomo di fua natura humano, e piaceuole, toHo 
che è morto , anco che ci fìa fVato cariifìmo amico , ò parente ^ 
pare che ci fpau'enti , e che ci porga horrofe ? Quefto non-già 
d’alt ronde, eccetto che la fiera tofto cheèitiorta,edimauiera 
fpedita,encl corpo, 'cneirànima, che noncirefta piu diehete- 
mereima alla morte de gllhuomini rimane Tempre viuo lo fpiri- 
to, quale di fua natura pare che arrechi fpauento, & horrore . 

Ma fe è coli , Come per verità filofofìca , e chriftiana ci con- 
uiene di confclTare : che farà dùnque deH’anima , tofto che per 
mezo della morte ella farà dal fùo corpo diuortio ? Neceftaria 
cofa è, pure che in qualche luogo ella fi riduca. i; ■ 

Qui in altra maniera vi rifponderebbe Platone , in altra Pit- 
tagora , in altra vn Poeta , & in altra vn Chriftiano ; Platone vi 
dirà, che tutte vanno al Ciclo, à cóngiongerfi à quella ftella,la 
quale in vita grèftarapiu conforme, e piu propitia,- ediecÒ 
quella tanto tempo fi ftanno , fin che d’cflerc à corpo humanò 
ftatecongionte fi fcordano,& all’hora obliare affatto tutteJ’hu- 
manc nfTiferie, d’incorporarli vn’alrra volta s’inuogI-iano,al qual 
propofiro dicea Virgilio . 

Has omnes vii mille rot^m volùere per annes , 

Letheum adjluuÌMm Deus euo(4t À’^miue mag/i9 1 
Sciiteet immemore vt fAnttexa reuifdnt , “ 
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RÙr/km,é’ iaciptAHt t» cor por a veile reucrti i ; ; 

I PUcagora vi ùngerà vi>a lÀia certa fauoloU trarmigratione » 
c dirà, che fecondo che viucndo nel pritno corpo lono (late , ò j 
buone, ò trifte, così diuerfamente doppo morte s accompagna- * 
no,però che fé fu vertuofa à più nobiì corpo trapaira,c fc vtiio- 
fajà peggiore }& anco molte volte iti bcftia ; cqueftafù la cau- 
fa,chc egli il mangiar carne victaflc , dubitando con quella fu- 
perftitione, che poteflero edere d’anima hununa animate .• U 
Poetavi direbbe che fubito partita faniroa dal corpo, c da Ca- 
ronte all’Inferno varcata , & à Caco , IVbnoflc , e Rhadainanto 
Giudici infernali apprefentata , accioche fia conforme a’ ineriti 
giudicata, oue feè trouata giuda , è mandata ài Campi Elili à 
viuere perpetuamente fclicci& all’incontro fc federata , vienp 
nell’inferno gadigata d'alcuna di queik; pene raccontate daV 
rideflb Virgilio colà» • 

Ergo (xciUHtur ypAt)$uv€$erHm^imjUorittH^ , 

Supplicia expenduMt, èli* pAudufttur tnones ‘ , | 

Sujpenpt ad ventos fubgurgite vafo 
Inftlium eluitur fceluSyAUt txnritur igni y . 

EtilChri.liano piu làntamente vidira,che lubito fubitovicne ; 
ò al Cielo, ò daU’inferno , da Dio giodilfirau giudice deftinara, 
conforme allo dato , ò di gratta , ò di peccato, nel quale ella da 
quedo corpo fi parte; ma perche fi come nel pomo fi veggono 
quattro picciole cafdle , die fono deU’animc fuc, ò delle lue le- ' 
mente ricetto , così nel centro della terra (che generalmente in- 
ferno fi chiama ) fono quattro didimi luochi, fecondo quattro 
gradi d’anime peccatrici, cioè limbo di Padri, limbo di fanciul- 
li, purgatorio , c tartaro .• coli vi dira che già prima che con la 
, fua morte fcanccllaffe il Saluator nodro l’vniuerfal peccato , al 
loro limbo fé n’andauanogl’antichi padri; i fanciulli, quali non 
hauendo potuto riceucrc ilbattefimo, ne portano fcco la mac- 
chia dql peccato originale al limbo loro parimente ne difeendo- 
no, quelli» quali muoiono nella gratia d’iddio, ma però di qual- 
che peccato veniale, ò di qualdiercfiduo di peniteaa impediti, 
_ — dVn- • 
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d’andar fubito aJ Cielo; al Purgatorio On’à tanto che fiano per- 
fcttarnente mondate y e difpofte fe ne vanno i e quelle che ofti- 
nare > & impenitenti nel peccato mortale fi muoiono > fono nel 
tirrraro precipitate. 

s. Gir. ' Voi non poteuarc meglio , ne con eflempio più fignificante 
l’inferno dmidere ,• ma rifondetemi anco à quello poco ; cre- 
dere voi , che ò nel Cielo, ò nelPInferno patifcano Tanime tra- 
uaglio alcuno, ò habbino di cofa alcuna bifogno ? 

Quelle, le quali (bno al Cielo a(Vunte,di nulla viuo io ficuro, 
cheòpatifcltino ,ò bifognino , però che elTcndo la felicità vn 
compito cumulo di tutti i beni defiderabili , quando lóro cofa 
alcuna da defiderarc reftaffe, perfettamente beate non potreb- 
bero chiamarfi i ma che può più defiderarc colui che vedendo la 
diurna faccia, in quella continuaipente ogni dcfiderabil bene có- 
tempfa , e fruifee ? Del Limbo de* fanti Padri bora non accade 
più tratrare, però che mille cinquecento, e rant’anni fono, che 
alla rifurretrione del Saluator noftroi egli fu al rutrò fpogliato, 
& in fempitcrno chiufo . Ma graltri tre Ilari chiariffirrto è, che 
eflfendoà grauilTìme pene foggctti,hannò anco di gran folleua- 
mento bilogno,pcròchcqucHc del limbo de* fanciulli > fe bene 
non hauendo di peccato proprio reato alcuno, fono da ogni pe- 
na di fenfo libere affatto , nondimeno perche fono di peccato 
originale macchiate, foggiaceiono à pena di sì graue danno, 
quanto è reffere priuc della defideratiffima vifione della diuina' 
faccia ,rormcnto fcnzadubiocheogn’altro tormento eccede^' 
corri fpodendo la pena del danno all’ auerfione , che fi fa da Dio 
nella colpa, chC è molto più graue che la conucrfionc alle crea- 
ture, à cui la pena del fenfo corrlfponde . Quelle che fono nel 
Purgatorio, oltre la pena del danno, fi sà che fono anco à feue- 
rilfima pena di fenfo foggcttcjeffcndo tuttauia da ardcntilfmio 
fuoco rormcntatc', anzi da quello iftefib dell’inferno, in quelle 
trecofe folameute differente ; nella duratiòne.ihequelloècter 
no, e quello temporale ; ncircffetto,'chequello èdatoper ga- 
ftigo, e qucflo per purganone; e nel miniftro, poi cfhr quello 
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c niimllrico da* Diauoli,e quelto loie dalia di uinagiuftitia. Di 
quelle poi che neirinferno fono,e non accade trattare, poi che fi 
sà,chc fqno tate le pene, che ignis^i & Jfiritus ^rocelUrum^ 

,pars calicis eort/m i cioè che i fuochi , i venti, le procelle à pcna^ 
fono dei k>To calice aqiariifimQ > ^ de'.fuoi tormenti vna mi- 
nima particella . ir. ■ 

! .^Rer ridurui ouedefidero, miconuìen faredi molte interro-^ 
j gationi,però habbiatcui alquanto di patienza; ma poflonocllc-, 
no queft’anirpe elTere da tante fi feuere pene liberate giamai ì 
(Quelle del Limbo nó già, per qual fi vogji aiuto , o fuifragioi^ 

‘ chele fia fatto; però che tutti i ruffragii^i quali fila Chnftocapo^ 
della Chiefa hanno il principale merito, & influffo ) nó pollono, 
eccetto nelle mebra deirifteflò ChfiUo infiau c , e fola la fede, ' 
la quale quei fancìullininó hàno hauuta,c quella che in mem- 
bra fue ci trasforma ; & il Padre À^oftìno nel trattato De cura, 

: mortnU habenda t vn altra implicita ragione pare che ne. 

. formi, ìHis tanthm prò funi ( dice egli parlando de’ fufiragij) qul^ ( 
cum in hì^c vita effent^vt Jiti pojfent prodejjè meruerunt\ c pure fi 1 
sà, che limili fjinciullini non hanno in quel poco di vita infe-j | 

' dele, ;cofa alcuna potuto meritare. Quelle dell’Inferno parimc- 
te da quelle pene giamai liberar no fi poirono,cóforme à Date, 
LafeUte ogni fperdnza^ h voi che entrate . 

Anzi conforme alla fenrenza del giudice ite in ignem aternum\ 
mercè che vna infinita colpa , co infinita pena deue eflcre puni- 
ta ;^e mercè che accrerccdoncinnfernocontinuamctc le legna 
de’fuoi peccati, c delle loro beftémic,è ncccirorio che ( non che ‘ 
nó fi fcemi)ma fi cóferui sépre ardente il fuoco che le tormcra,e 
però che è eterna quella pena, di lei có bclIiflSma metafora dicca 
. il Profeta, mittam yobis ferpentes regulos^quibus nó erit incanta - • 
tìoi accenando che come il regolo per i vedi deli’ incantatore 
non però fi quieta, cosi nè le pene delf inferno per qual fi vogli* ; 
fuflfragippoflbnoterm^nar^,ediquìè,chcnó foloìl padre Ago-.. ‘ 
. ftinq dic^ apertamcntc,y? feirempatrem menm effe damnatum,no ; 
amplius orare prò eo^ qnàm prò Diabolo ; ma anco la (anta Chie- 

"fa~ ! 
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fa in molti luoghi di Concilijie di Deaeti,yi£ra i foro fu£Tragij> 
anzi mi pare poter dir più oltre, che non pure non le giouano,- 
ma anai 'maggior tormento le arrechano^ lìcoméadvno che 
folle in mano de’Turchi,maggior pena portarebbe il Capere, che 
il danarotche era mandato per rifcactarlotfoUc ilato,ò furatolo 
fommerfo, che fé rifeatto alcuno non le folle flato mandato i 
ma quelle che fono nel Purgatorio elTc fole fono inllatotale, 
che fuffragatc,e fouuenutc efler polTonoi mercè che il Purgato- 
rio altro quali non è, che vn certo hofpitale d'iddio , nel quale 
egli quell’ anime ancora alquanto inferme ripone, à line che 
compitamente fi purghino , e lì rifanino ; quindi è, che tutta la 
loro pena fi rifoluc al fuoco ; e nell’ inferno de’ dannati mill’al- 
tre pene fi ritrouano,però che elTendo il fuoco di fua natura pur 
gatiuo, di quella pena fola che è atta à purgare deuono elTere 
punite , e però facendo vn Profeta comparatione di quelle pe- 
ne, quali fi danno nell’inferno per galligo,e quelle che nel pur- 
gatorio in correttione fi danno, quelle ad vna ben ardente pen- 
tola, e quelle ad vna ochiuta verga ralloniigliaua,quadodicea, 
ettàm fnccenfam.^é" virgam vìgiUntem ego vìdeoìc quello c il mi- 
llero, che nella differenza dell’ vffitio de i Santi , c de i morti, la 
Tanta Chiefa dimollra, che l’ vffitio de’ Santi per denotare la 
loro perpetua gloria, circularmente con tutti doi i vefpri fi ter- 
mina, ma l’vffitiodc’morti mancando dei fecondo vefpro,accen 
na chejìella loro pena non è circolo, nè pcrpetuità,ma che pur 
vna volta deue termi narfi . 

Quello è pur chiaro, che non elTendo l’anime del Purgatorio 
più in fiato di meritare da fe llefie, louuenir non fi pollono , 
e che conforme al detto del noftto Signore venif noxin quo no- 
mo potefi operari-, ecomqdunque potrano efleeirerc fouuenute? 

È verillimo, che da feUelìc follcuarnon fi pofiono, ma non 
fono però tutti i fedeli membra di quello millico corpo della 
Chiefa i E come in vn corpo vna parte Icmpre l’altra fouuiene, 
chi ci viera , che non polfiamo noi , che fiam viui fouuenirle f 
Non habbiamo n<»i vn’inuiolabile articolo di fede che dice; 
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Crtd^ 'SAnàorwm xòìninunionem ? E come darebbe qìuefta còlti 
wotiiòQCvfe vnade i mefiti deiralcrap^ftiicipar ftoti-ipótcfle? 
:)IIo diffe’tìhiaro pa4jide>>iynv/^^/^ fàc Tiieut omnìuràiìmeH- 
'^UKm u^ (l^.cnfù^innafn'ìnàndAtx /ÀMkj bia chiàrilsimò locHflb 

dìuo\}C^£XiuidiorÀtiùhemmeàMiAd'fèi>mniscAro>vèniteà 
c JVlafc i mcritinoftri podono alTanimc altrui gìouare , ne fe- 
giiirà^egli che anco peri noftri eccefsielle'fiandgaftigate f 

QueSo nòj però die il gaftigare vn*an ima, per i peccati altrui 
fareb&c'contrario a‘tto alla giuft4tìadiuina',>ma il giooarli per 
^raltruiUiicriti s’appoggia alla niifer/cordia j & liberalità, la 
quale feriipré ìnuicaui liberale à fare anco di quelle gratie, alle 
-qiidli nòn C'oblìgato rquindi leggete che quando il Signor no- 
ftro riprefè S. Pietro folo del proprio peccato lo riprefe, dicen- 
do, VAde^pofbme SàtAftA:» ma quando lo lodò, della grafia al- 
•cruplò>lqdò^ dicendo y BeAtus es sìmon BAriofJAì pater mens 

-IMÌAflAUittihi, ’ ' g ^ 

' -HoiTvèdece còme-pian piarro-v'hò* Codotta à confdTarc quel- 
rla,dix:He"mt>ftrauatedi’dubicare j e^co dunque quella che per il 
mortoamicoà far ci refta doppb che è fepoltoj cioè dr.fuffra- 
dar lo, ^ciutarlo ad'v'fcire delle pene del Purgatorio, fé auuiene 
’clveà quelle iìa ftacd condannerò ;? & irt qoc(tO iwoftrare d’c^- 
fcrle veramenre ftari amia , cofnelmoflrò^il Salifa’tór ’ftòfttòi il 
quale cntn diUxtJfet>fuoi^a^uÌ4rAntÀ^ mundo Un fnèm ddéxifes^^ 
c’qud^apcr appunto èahproppio colf urne d’vn veto amico d’af* 
fifterc lemprcpiù alle tribiiIarioni,ché dfer prefente alle gioie, 
fi come alla fini (tra parte, c non alla delira ftà il cuore locato; 
oueairoppofito^quello'chclinge d’amare, «ma rèalmerirc non 
ama , à gai fa d’ombra al pa'rPtrfi^del Solefi dilegua ^ àguifa di 
rondinctta al venirbcl verno fi fogge, & àguifa di pùtrido,e 
guado dente aH’alccrartì del topo anch’egli s alterale s’afihggc. 

Io concedo, c corrolco’eflTere veri (fimo, quanto vói dite, c vie 
maggiormente, quanto mi raccordo quelle parole di Dauide» 
obliuioni datus fum tanquam mortuus à corde y le qulli paiono 
proprio vna quereladi quegl" amici , quali eflendo nel l'urga- 
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^rìò jó!c 4 lece;pc!fti id ijoblipia^n pur!é:3alla bocca 

poftrachf pcc;I<>ro notiora, òfdaH’op(etioftrcich;e[p(cr,Ipro.non 
6 ifpf.ndo:à)Oi>fgà‘dal;<^ npftfOjU c]ilalQntìnii tolioli vede iìir? 
t()jj’auetociiujriitii!^di lomaoccn<ifcQxdaa£fittQ : ma.duc'ca»» 
C^appareoit^chtjQiragjontuQlUiiMicréd’ioj cjac-daduniiìTiif&a? 
gij molte voltje.ciltraticgahó^vnajiTpettei ai morto aicico , l*aU 
y^ajrifpat^Q à ttoi'mcdcfìmi^'rifpfitto'à lui> clie tal volta moorc 
^on.dióiQtiooeye con difpoficioo taJcjchcJo ft irai amo volar fenc 
irampdmtainentc alParadiros c però non hauer più diinoiki 
fou^enimPncijbirQgoQi tìrifpeitp àiaoi'pc^CbejlvOTHJTat volta» 
i;ajKtpi poi peccatii irarnerfi- : cicosildullatìjiuina grapia lontani , 

|i clic cyon 'militando d’dTerGèffaudicii neanco per noimedemij. 
i ftiralaitvQogBi imdra.opra j.quale à fine dilful&agadi facciamo^ 

I fruftai:oria*:c.vaua4'i.- I ..u is, r. ■; - a. ^ ; 

1 Impedimenti fono quelli apparentbe non rcali.maòdal De- 
I raonió , .0 da’ fUoi maljgói fqjuaci malignamente propofii; 

I raffermo ancli’io» die quando noj fiamo Ikuri, ò per eeejefia- 
ftica canonbationck òper diurna reuelationej che vn'amma fia 
nel numero dc^* Beati, non folo non: è neceflàrió àpregat per.lei, 

. ma Te le fiircbbe grani fsima ingiuria j otidcfù detto^ Inìutiam 
fAcit SAKctoi qui orat prò iUo 5 ma fuori della canonizatione , ò 
reuelatìonc dmina , ebe oi può afiìcurare della glork deli’ami-. 
co, per giallo, c famo che cglLè nella vita, c nella morte ci lìa 
paruto V .Se noi noapclTiamone anco conofeer minutamente 
Ift bQPtà<'propria,j onde dicea Giobbe feit^an odio , vel 

a^orf dìgnus fit ; Dauide, Ab occultis meis.muftda m€\ S- Paolo, 
NthUmihi confeius fumt/cd noni» hoc iujlijìcatus fum\ S- Pietro, 
Tufiif domìne^quia amo.te^ c tutti gli Apolloli infieme, Nu»’- 
^q^idego fum nomine ì Come potremo deiraltrui bontà alficp- , 
rafljyiapendoclielì come, . . i . . 

, N elle dolci efehe re [fcr Jùol frode \ ;on jp:S 

Et il fi rpe s" àfeondè in verdi ptAggie* 

Così può tal voltala bontà efifere mentita , e mafeherara , e di 
mille brutti vitij coperta ? Et oltre di quello lì come nell’oro , 
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chea glocchtnoftri paretai volta purgatiflimo:j il^oco( fe ' 
entio ti vi porto ) fetnpre croua qualche poco da|)urgare‘y , 
cosi in qucJi’anime>Ìe quali à grocchi ciechi del giuditio huma | 
no paiono sdtilTime, troua bénfoucncd iàgmrtrtia diuiha quai^' 
che dii:ctro,’onde per gra bontà che ne gl*amici iiabbidmo lijot- 
ta^ non dobbiamo giamai ceiTare di furtragarli i pèròcheancó 
che fiano nel Ciclò,e deiropra nortranon bifdgnino , accrefce 
loro affai la gioia accidentale il vederli si lìnceramenteda’fuoì 
amaci j ^ il contemplare queiropre di carità tanto conformi al 
diuino volere 9 aU^ tiiità di quegrirtefTi,che le -fanno ; anzi vi 
'•dirò di più , che non folo la loro bontà non ci deue trattenere r 
anzi ci deue elTcre maggior rtimolo à fulfragarli; vedendo, ò 
fperando almeno , che lìano in quello ftato moni ^ nel quale 
portbno di limili fuffragij elTcr capaci , il che non auuercbbe fe* 
con peccato folTero mancati . ; ‘ * ** 

Ma fe noi ci conofeiamo peccatori ,eci fentiamo continua- 
mente pTOteÙSir ttf /fi fuf/atem fi afiexii/t corde meoi/to// exandief 
domìnus\ \ che H ne dobbiam noi affaticarli per gettare, come 
s’vfa di dirc,roglió,*è f opra? t ' 

Mancò perauétura Iddio nortro Signore d’aggradire il facri- 
fitio deir vnico fuo figlio sù 1* Aitar della Croce, perche da huo 
mìni ribaldilrtmi le folle offertoef E fe non ifdegnò di riceuere il 
lìgi iual fuo dalle mani de’ Giudei, potete voi tbmere che fi fde- 
gni di riceuere il medefimo dalle mani d’vn trillo chrirtiano ì 
1 facriTheologi fogliono qui diftinguere tutte le attioni futìPra 
gatoric in doi generi , che chiamano , opera operante , e quello 
è colui che fà il fuffragio ; & opra operata, e quella è rifìclfa at- 
tioncjchc per fuftVagar fi fà ; e doppo che hanno affermato, che 
Topra operata come di Tua natura bona fempre ( fpicchifi di ’ 
doue vuole) c à Dio acetra ; diuidono anco l’opra operante , e 
dicono che ( verbi gratia) il Sacerdote offerendo il facrifitio, 
non folo in nome proprio , ma in nome di chi lo fà facrificare , 
efopratutto in nome della madre ChiefaoflPcrifce, ondeauen- 
ga che egli fiavn ribaldo, e nó inerti elfer e aggradit o ; lo merta 

per- 
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perautntura quello, in cui nome egli facriffca,cfenza dubbici© 
merta la Tanta Chiefa j di cui egli è miniftro $ fi che ogni buon 
opra, che fia fatta da trifto miniftro, giouando, e per rifpctto 
! dell’ opra operata i c dell’ opra operante principale, non deue 
per timore della noftra malitia tralafciarfi s febeoe io non poflb 
negare che Iddio di puriftìmi miniftri non fi diletti, c che ihol' 
to più quei fuftragij, quali da purgate mani le végonó apportati 
non ;iggradifca , Tapendofi che ne i facrifitij di Abcl , rejpexit' 
DtMS ad Abel-, che era l’opra operante , e poi ad tkunerà eius , 
che era l’operata . 

Poi che tant’oltre fiamo proceduti, io vi prego à dirmi quan- 
te fono l’opre, con le quali polTiamo i morti fouuenire ,e quale 
fra lorò fia più virtuofa, e più efficace . 

San Gregorio Papa,à quattro generi tutti i fuifragij riduce, 

’ cioè al digiuno, all’ oratione, all’ elcmofina , & al fantiffimo Sa- 
crifitio della Mcffa ; ma Sant’Agoftino gli riftrinfc più propria- 
mente à tre generi, cioè al facrifitio, aH’clcmofina, & all’oratio- 
nc : e fra qucftì il più efficace diciamo clfere il fantiffimo Sacri- 
ficio della Mcffa, si perche iui doppia deuotioncconcorfejcioè 
di colui che la Meffa dice , e di colui che l’ordina i sì perche qui 
anco concorre rcleniofina,chcal celebrante fi dona j sì perche 
vi concorre anco l’oraiione, e quella in particolare, quale à que- 
fto effetto è ftata dalla Chiefa appropriata, c determinata; est 
anco perche giouahdo tanto maggiormente i fuffragij a’ morti, 
quanto fono da maggior carità accompagnati , in quelli fi con- 
tiene Chrifto Signor noftro, il quale d’ogni vincolo chriftiano, 
e d’ogni carità è la vera origine : ma io v’aggiongo vn’altra ra- 
gione di maggior nobiltà, &èqucfta, che quefto fulFragió 
come è maggiore intenfiuamente , coli anco eftenfiuamente , è 
più efficace, potendo in vn tempo mede fimo, non cheadvn’a- 
nima loia, ma à molte portar giouamento. 

Hor non è egli proprietà comune ad ogni fortc_di fuffragio 
di giouare à colui, per cui vien fatto principalmente & indi por- 
tar gioia, e contento ancoà qucll’alrre anime, quali clTcndoin 

ifato 
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. I|ipotcrg^cn^;^i:e,à.m.9J^p.4qlraepcr m4do4igWj,3>c bcac£a-^ 
^u|?:^gij , ,n?a. U^ptér.giQuarp à.mqltp ppr oiodp.^i 
r4^f4UÌppét;qup(ÌP;cr9fo.r(e piiopno d^l,iuc/iH^.Qdel^Ajurò^ 
c ia. cagipneò <q|UcAa » che l’aitr^ pppr6)(p4'r3giifCf ie c0pàdo,cijL 
Tua napuri 0Hj§c,ci0r,mgcvio anco^lpripjvi^tà^fristatoria ad 
yn loloj mail faprijStio deJJ’AJcare^pinch^u^nd^ /e il verp. 
figlio d^’lddio per natura infinìro ; non può di nianicrarifirin- 
gerfi , e coartarli., che per fodisfajion di njoltcaniroc ( purché 
vi fia applicato) nó polla valere; onde quantunquc; 9 d,vua RrirK 
cipalnienceigioui , àmohq ajo^e>fapjCOrè;(iiec 9 ndpJ’ìnccptiQne 
del Sacerdote J attp.cUg|piuaic,j ondc ?uiencdi<lueUp Sacrifir; 
tio quello, che deirAgncljppafchalc fi legge, che iì co|a>p nella 
legge vecchia , fc nel mangiare quello, non, fvljTe il numero delia 
famiglia (ufficiente à diuorarlo tu^to , fi doucuapRo inuirare. 
tanti vicini, chea mangiarlo bafiafferoi cofi dobiam noiinccm. 
dere» che non efiendo vn folo di fua natura at,cu à diuorfufì , c. 
riftringerc àie ftc(To tutta l’infinita virtù di qucftofacramcnio, 
ci refla Tempre di potere ad altri applicarlo , c participarlo . 

Si che fecondo voi , quel Sacerdote il quale per vna Meda 
fola riccue di molte elemofine , pur che ad vn folo non la pro- 
metta i ma à tutti in (ingoiare prometta di fodisfare,!] potrebbe 
dire d’hauere compitamente (odisfatco . 

Queftoc vcrilfimojfe bene non mancarci però di configliare, 
che quando rdemofina foffe fulficienteà foftcntarlo honoic- 
Uolmenre,egli d’ vna fola fi contentaflc, il che per mioauifo 
tutti i Sacerdoti farebbero, quando il fccolo nelle elemofine 
non fi fofife tanto rifiretto , ò i Prelati a’quali tocca, vi ponefifero 
rimedio, & ermine. 

Ma (e, e Sant’ Agoftino, e San Gregorio folo qucfliire, ò 
quattro generi di fuffragij hanno trouati,bi(ogna dunque dire, 
che l’inuentione dclTIndulgcnze, le quali non pure per i viui , 
ma anco per i morti ben fouente fi danno , fia molto nuoua, e 
molto moderna . 
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Ecartro mtìdtriìoqueltq v*fo, quartcoè moderno San Paolo 
horvcdctc V6i tbhit puòTcn^fca^iiialignità moderno chiaraarfi . - > 

‘ Sti Vi 'di Panimo di tròbarmi P vfo dell* Indulgenze finUl * 
tempo d c gPApcyftolij voi fatare cdfa>cHb non hanno ìaputo far 
mó!c^ altri , rquali-nelPlnife^ligàrel- o^^^^ delPIndulgenze 
non vi fanno in Comma tfouare anrkhltà maggiore di cinque- 
cento anni > cioè quando al tempo d’Vrbanp fecondò fu fatta 
perpinìprcfa di Terra (anta la prima cruciala. ^ 

Velo prouarò beni(fimò> ma c necelTario prìmà ritirarfi yn 
paffb adierrO j c vedere che* cofà quello nome lìgnffichijpoi 
che di qui il ruttodipende j oue fono da notar due‘cofc;vnae, 
che elTendo (lata la Pallìone del nollro Saluatore (come 
di merito infinito) molto fuorabondanre aì premio della noltra 
libcratione > c della glorificationc del fuofarito nome ^ che egli 
n’hebbc, perche quel meritò fourabondan'te non rePdlle^ano , 

egli ha voluto che qnafi vn rìcchilTimo 'ieforQToire'póflo 
l’erario della Chicfa,pcr valcrfenenell’òceafionì 3ueMlrè^Miilil> 
che in quello iftelfo erario , e andik) tuitaUìa ri^òhend<>-'lt 
fourabontanti paflìoni della beata-Vergine , edi riittii vi 
quali che fourabondatemehte habbìno patìtò»dimoHtb Giòb'^ 
colà oue dilTc , Vitham & 

CàhmttAS^tùrh ^AÙhn^quàJìÀyenA hAC-grauièt Afflare 

la fecpndjc, che Icbcné lacótrivkmelplròèircre nel peniteiltb 
tantò'infcnfa, che no^ purè t-rdhHrti la fieha eterna al peccato 
doLKita in teinporàle > ina dfFattoanco là fcancèlli ; la Chiefa 
però che non può di fiinii concritionfèofi à filcy gìudicare j à 
tutti i peccati per mezòi facrì Canoni hàrla'propirra pcnàdc-^ 
terminata, di inarìiera die ogni gfa^ùèpèccdtp haueffe fetl^uni^ 
di pcnifciTza, dì il gralinfiin’o ancòdil?di , è jliu ; ma:perdhe'fe[ 
vno pcraueritura hàuerick)cebtb'jàcccati rnottalijènon viuendo' 
piu di cent* anni, non potrebbè*^^ qùefto mondo alla pena di 
fette centoiinni fodisfaré ,o di più*; relìà elic agli il rimanente 
nel Purgatorio lodisfaecia ;Aion^Ìà di tant’anhi » ma ditanta 
a, che* à gl’anrti quali inquellò me 
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quali in queftò' mondò gl’auanzarebbero | 
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■ corrilponda,ò dalla cognitionedi quefti doi capi fòciimcnté , 
che cofa (ìa indulgenza » (ì diduce > cioè che indulgenza altro 
f Don è, che abfoluere altrui da quella pena del Purgatorio» che 
egli per la penitenza ingiuntali dourebbe giuftamente patire, 
il che fi fà con Papplicatione del teforo della Chicfa>e de i me- 
riti di Chrifio nofiro Signore, la quale applicatione fia fatta da 
chihàauttorità (cheèil fommo Pontefice di quefti telori di- 
fpenfiero) àchièdi quefta g^ratia capace, (che fono quelli che 
da peccato mortale lontani li trouano) concorrendoui caufa ra- 
. gioneuolc, e giufta, (non eftendo il Pontefice, ò gPaltri Prela- 
ti da lui dipendenti difsipatori di quefti tefori, m jdifpenfatori) 
fi che rindulgenzainpartefaràaftblutioncjinparterolutionc; 
afiblurione rifpcttoà colui, die la riceue , poiché non vi Ipen 
dendo altro, che vna picciola elemofina , digiuno , ò oraiione fi 
puòquafi dire eirerne liberamente fenza pagamento aftbiuto : 
ma folutione rifpctto al gra prezzo de i meriti di Chrifto,quaIi 
per lui fodisfano : fi che tacito vaglipno dicci anni d’indulgen- 
za , quanto alfolutìone di tanta pena nel Purgatorio , quanta è , 
alla penitenza di dieci anni di quefta vita proportionàta. Hora 
per non mancare alla promefia prona, ite, e leggere la feconda 
Epiftola de’ Corinti al fecondo capo , c trouarcte S. Paolo pr r 
mo eftecucor deirindulgenze »hauereà quefta maniera rilafla- 
, ta ad vn peccatore inceftuofo gran parte di quella penitenza , 
che egli medefimo alla fua conuerfionc le haueua datoj e fé tan- 
to tempo poi fi fono tralafciate, quefto è aucnuto, perche cften- 
do nella primi tiua Chiela gl’huomini ,e manco peccatori , & à 
fodisfar le loro iniunte penitenze più folleciti , c più feruenti, 
non era queft’vfo tanto necelTario , il quale poi s’è ripigliato, 
quando gl’huomini fatei à fodisfar per fe ftelfi piu tepidi, hanno 
di fimile aiuto hauuto maggior bifogno , per il che anco s’ag- 
giongono le indulgenze di quarantene che vagliono in relalVa- 
tionedi quella pena, che ne i giorni quadragefimali alla pcnité- 
za deftinati patire fi dourebbe. Lhndulgéze dunque anch’elle 
faranno vn’ altro modo di fuftragarc ranimededcfonci,qual 
" bora 
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liora co quefta conditionefiano concefìe che anco per i morti 
pollàiìo pigliarfi ; Se ecco chefin’à qui haucte compitamente 
vreduto quello, che in feruigio dcllamico morto ci redi di fare. 

Veramente, che chiariifimo fegno di vera amicitia iftimo io 
quedo,anzi che tale Io (limo Giobbe quatlodicea ^ niifiremim 
mei ^ faltem vos amici met j ma cuui altra caufa,che à fìmili fuf- 
tragij c’inuiti? 

Mille vene fonojcimi prima rccccllcnza del merito di quel 
fuffragiojchc per morti fi fa , il quale di gran longa 1 orationi, 
che fi fanno per i viui di nobilràjC di valore eccede, mercè che 
c ncccflario fi fpicclii da più viua fede, poi che non può per de- 
fonti orare , chi alla fede del Purgatorio non saffifìa , e mercè 
che nó fperando noi in quedo mondo da loro rem bu rione al- 
cuna, pare che da maggior carità fi fpicchi . F.uui la gratitudi- 
ne,che noi modriamo loro de i beni terreni, che ci hàno lafcia 
ti,e fé fi fatolliamo dc’fùoi Pudori, c quafi che delle loro carni , 
conforme à quel detto , carmhHs meis faturamirjiicc ne rendia- 
mo degni almeno con quedo poco vffitiodi pietà; ouc all’op- 
pofito fi verificarebbc in noi , Se in loro quel detto di Dauide, 
tniroibunt in inferi era terra^tradentur inmanus glad^ ^partes vut 
pium ernnt\c\oèyintreibhnt in tnferiora terra, quando a nderan- 
no al Purgatorio , tradenturin manne gladi / , quando faranno 
dati in potere delia diuina giuditia,/^r/e/ vn/pium ernnt^c^u 3 ix\. 
do i parcnti,cgrarai«i àguifa d’ingratiflimc volpi fi piglieran- 
no fenza più mai di lui raccordarfi vn pezzo per vno della fua 
Jiercdità . Euui la gratitudine, che da loro dobbiamo fjìcrare, 
cioè che liberate , cheflano , debbano intercedere per noi in 
ricompcnfadciraffcrtonodroalla diuina maedà, oue ali’op- 
poflto non èmerauiglia,fè cflcndofi noi dcH’aiuto loro refi in- 
degni, fi doglionodfì di tanta nodra empierà, e dicono; 
dixerunt qui praterihant btncdtSiie domini fuper nos^benediximm 
vobistn nomine domini . Euui che negride/fi nodri (ùfFragij 
difponiamonoi medefìmià poter edere fìifFragati, conforme 
à quel detto di Dauide , Beatus qui intelltgit fuper egenum , é 
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fanperem,mM7^nUl,hi:rub,t eum domtnus ; .1 quell 

inoftro Saluatorc, Bim mtferìcordcs.quontim ipji 
^confcqutntur. Euui che l’iftcna noftra oranonc (opra di noi me- 
'definii fi riflette, & in noftro vtile di nuouo ridonda, come (. re 
uidc Dauidc,or 4 W mta in finn meo ctniierietMr , il che qual vol- 
ita mi fouuiene , mi riduce à mente quella colomba, che eflenj 
do dal Padre Noe/uori dell'Arca mandata, la prima volta no 
trouando oue quietare, à lui nell’Arca fitorno, la feconda vol- 
ita purritornò.ma col ramo d’viiuo nel becco-, per dinotarle , 
U'erano l’acque hormai ce(late,ma la terza volu hauedo trt> 
^uatooue ripofarfi non fi curò più di cornare; in %no che la di 
bota noftra oratione fe vien mandata per quelh,chc fono n - 
Ì’inferno,nó elsédo à loro proportionata, a noi jn^eto ne 

Wna,ilche fò anco fe viene mandata a quelli,che fono nel l a 

iradifo,oue li tocca fopra l’vliuo 

che fono nel Purgatorio trouado l’anime bifogneuoli,c ben di 
*foofte,in loro fouucniméto fi rimane;& euui insoma * 
che dal ricco Epulone ci uié lafciato, che (e efsendo egli e mor 
'to,e danaco/i pigliò cura della (alute de i viui: molto 
mente della faluFe de i morti, quelli che fon viui pigliar fi Ueuo 
ho ; maaggiongeròanco, che il noftro tntereflc tempora 
queft-oprfdi pietà ci deue Ipingere, poiché pochi fi fono^o- 
uati,che nel pregare per i morti fiano ftati folleciti , ^ ^moti , i 
quali da ogni pericolo quantunque grande non fwno per qiw 
fto mezo flati liberatiidel che frà mill’alcri ebelliirimo 1 eflem 
pio. di quel Soldato , il quale hauendo perdiuota coluetud me 
di farogni giorno per i morti qualche poca d oratione.aflalito 
vna volta da alquanti fuoi nemici, doppo che per vn 
fu ualorofamente difefo, quando fi vidde dalla loro fuperchie 
ria foprafatto.datof, à fuggire fu-da loro in vn 
oue egli s’era nafeofto fopragmnto : oue a pena gionti videro 

tutti quei morti.quali in quel cimiterio erano fopolti rizzarfi , 

eporli dellórodiuoto Soldato alla ditela . fi che con meraiii- 
con horroredi tutti coloro le faluorono u ulta. 
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< Ma .che dobbiam noi aicrauigliarfri ché'di far orationi, atti- 
nenze, òfpeftfperl r*>flri moni ciotti! gratie , quando (homafi 
tanto èrauaritiacrefciuta)à fodisèircanco alle loro- vltimc vO*- 
tònf5,'e cópir^à'iHegatì da toro Iafciati,nó ci fappiairio riduifrc? 

Quello è beli diletto d’auaritia * e di crudtkà ìfoftra j iha i 
tal voltadaDiopermeflbin giu fio gali igo loro, poiché queltò 
che efsimcdefimi far in tempo potrebbero, comméttono alPin'- 
fìdafede altrui, che ò non mai più; ò più tardi che puòreffegur- 
fbci anzi quando al potrefTo deli'heredità fìtroua, trouandofi 
quali con Sari Pietro alla gloria» fcòrdati all'atto di quelli che 
Hanno alla radice de! monfei>:attende à godért, e dìxCihonum éfl 
nòs hk €jfe \ ne è credibileCheptr l’anima del morto più folle*- 
citi elTt r debbano , di quello che egli meddìmoper fe llelfolhi- 
to lì Ila , però dourebberoi limili tellarori raccordarli il confe- 
gliodi SaloraotìtViii^rre U»gu/>rem )iJhibephktKÌnitmv\z(tt\tf:ziL 
di quel faggio, che quello che lì dona viuOjTe'fano', èorOpUr- 
gatifsira'o, quello che fi dà in morte è argénttSe quello che dop 
po motte i tal vòlta cì riefee-piombo, & il trito prouerbio del 
volgOjclie più vàie vna lucerna che ci vada auantijche' vna gran 
torcia che ci venga di dietro. ’ ■ . - i 

E rifibile ,madegnod« molta cohfidcratione l'inganno, che 
ncirelfequìeivn'piò legato di fuo marito ricrouò vna fcàltrita 
femina; haueuaie il pouer’huomo fra l'alire còfe lafciato Vti 
buei à-finechevend&dólodoppola fua morte, il prezzo perbc- 
nclitio delKariima fua^òe fpcdcHe,* il'ché ella con mille fcongKirl 
le promelfe di fare / -rnuuìorto il melchinello, e pure alci di 
far tanta clemolina rincrefcendo,cón quello fciocco llrattage- 
ma pcniiò , & alia volontà del marito , & àltà fua auaritta fodif- 
fare : però che pigliata vtìa%i pìccidhi gattuccia,quella in eom 
pagniadcl bue al mercatc«r6ri'do<Te,’ & appòntatafi di non vo- 
lere il bue feoropagnàto da quella gatta vendere , della gatta 
quindici feudi , e del bue vnafeudo folòchicdcua,e ramo in 
quello humoreperfeuerò, chea quella maniera- l*‘vno,e raltrò 
vendè: c dat o quel mi fero feu do per elemòffna,11 rimanente per 
1 . P 2 fe- 
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1^1 qu^cla>e•qiJ^J5ipC:Uc^l prùe/W\> i quaii, 6 

iWWdaqPi,. Q#ifl^pIi«?i?gL*j5y5pf^ , por^-^o 

4}Qnjcq akit^ig,aUi4nima4ti.q«0^poHCfiflp^?^^ Li’^hLtih: 3 * 

pperatp» )?in? ^^u^efc rifppjftiaarfi^ !s'appa^i tiene 

al merito dclJ*opei:ajitc>ò:del .icftance,punt^ nort le rtupceìperQ 
i-hcièil tcftantclarciandpvDjtanto da dar a*pouerini,perquel- 
J attoicli n^eritairebbeoohe tefpffero, dirò VPsi» diceegra- 
^ di pena nel Purgatoriplfcemai/ii^ancpclic l’<>p 5 a operata nó 
^ieg^^jad ogni modo quello. IpflragiQ nó le n)anca;ma quan- 
all’opra operata-ftpn eflendo feguicala MclTa,>;ò Pelemolìna, 
jiQp hà dubip'fihei la fua liberatiope npn fi ritardi ,je però nàolto 
folleciti dourebbero in queftp elTere gli heredi , c rapcordarfi i} 
precedo di Sa|ompne) Cor ikopis ne afflixeris y/kam cUmo^nam 
diujxft^Afìtis^ pe ^rofraifAS’<latum ma molto più 

capti^ji.diiigepti li reptatori à/pdi5&r per fc > evie mag- 
gioripentc qoapdorquakJierellitutionegraÀringc/raecordan^ 
do/ìqijel. detto; Mé^ledt^ufyhopM quicoiifidit j^nkon^^ & pome 

f^rnem hrachmm/ùum yc \(^\^ còme non però vien liberato 
Hncarcerato benché babbi commefiTo che fiano i Tuoi debiti pa- 
g^ip fenoa fegpe l*efetOti eo«ì ppn; però dal purgatorio vien 
libei^ta 1 anirpacy;eplpi >, cbeilegatià.ciò negeflàrij kà teftatia 
fq-nop fono efaj *• !T.. ' 70'.'on b :i;r:rf *. f 

-:cPmQ| forfè, etfqr^, ebe però, Wrdipo^gl j?ffi?WQrb pef dare al 
n?ortu, maggior. giqua» 5 ieptK),,)^ìcard^anfc ,i:;vedere Iq -eple à 
iufi^agij d€^ijiatc>jpcra/petcarj)e.Uprò^palqoaotoipiù<alto i 
e farne p,oipiupunaero^ elemofjne : i.ihcnnL ~if: . 
>ij A,me;P9npfifte^pun)!p^qijeftpdubÌQ!f,ftPW ftlPQ ^’ppenione 
(,q pio vogUa,cheJom*ÌDgàpfli^iCfe?/VPja glian.parfe de,gl>fe^ 
ciUQTÌ> i beni dcliporto^ qyel/jnijnQr prezap fcpcjpoflpno, per 
^•.inedefimi CQmprir>o 5jfenZja;ba^re, ò alPanif^a del teftatòrei 
ò all*intere0e de gfiieredi vn minimo riguardo j if cheio non 
ftimo punto lonta>np da yn coperto ladroneccio., r ;r | ; 

Pui^ fp alcpnp c^queflij /cfupplofi, fi .trQua0e^ porrebbe e gli 
" ■ ! " ' , ' >i' “ pcr^ 
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per haiicTcoccatioiie di puiertar maggiori fuflragij , ntardare 
inquefiaforiua Hcirecucione ddtcllamciuo, &a quefta mo^ 
hierqjiardar quel tempo di più queli’auiiiuà penare nel Puh- 
gatofioòrr ■ .D ^ • 

‘l'TQy bH'ogna.che giuochi fa prudenza dcU’e(recutore»th com- 
fkkrarela lunghezza del tempo che afpetta» eia quantità del 
maggior guadagaacho:rpera> onde fc il tempo ha brcac«il gua- 
dagno multo» eia pedona del teftatorc iì flimidi molto bifot- 
gneuolc» la tardanza non pure farà lecita» ma carìcdceuólCvC 
verruui'a ^ ouc all’oppofto le il tempo folTciohgo ». ii guadagno 
pt^co, e di poco anco ù fpcraiTe l’anima del defunto biTòguare • 
vitiofa cuia farebbe U ritardare», e però forfè à quello propo- 
lito dicea il faggio, nc die as Amico tuo vAtUs & reuertere iér 
CTAs date tihi , emm fÌAtim fofts dAre , e noi habbiam per prouer- 
hìo^^ut cito dat^bisdat^c che \ . . ^ - •..a’v.»,. ò 

, , Crd/ia quA tArdA efii ingrAtA eftigtAtÌA.nAnque » 7 

um fieri properAtygrAtia grAtA WAgis , • I , j 

.Mach] per leuariìdi quelli lcrupoli, &a0lìcurarn: meglio in 
che maniera gouernare G debba adringelfe l’amico» ò il paren- 
te à rcuelarle doppo morte lo flato iuo, crediara noi che ne 
offendclfc la diuina Maeflà . . .:.t ■ 

Tutto quello che è pfcccato» conuienc che in qualche ima+ 
nicralìa controia noflraragidneuolc natura» oiidenefegue'» 
che il delìderio. naturate non giamai è peccato» fc not!i in tantp 
in quanto» ò à triflo Gnedafc flefl'o ii jdicizza» ò cerei con 
ifconueneiioli .mezi; adempirli i q però clfcndo naturale quello 
delìderio i tutti di fapcrò' ( per quanto la diqina bontà' permei 
te)> lo flflid dchparcòte » ò dell’ aonco « chiar^i^, chein lo ftclfp 
non è peccato i fiénon'forfe le da iofcdeUà ,!0 ria altra limile ra-^ 
dice nafcclTc » c che dò lia: vcrò flibno trouatf- modti làmi huot 
mini,che rhannòdelidcraìto»& ottcnutok :'-in ' rM 

Ditemi anco vnpunto<j credete Voi che qual volta G fa per 
vn’anima,clie Ganci Purgatorio qualche fuffragio, elianepof- 
fa eflère conJàpcuAle ?i > , o; r K- ' : f.U’. : ooi 
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E chi può dubitar di quello? La riuelacionc d’iddio è quelia> | 
che ne la rende certa per confoiarla alquanto in quelle pene) 
r Angelo ideila fuo cufloefo c quello che ne T auifa , quegli 
quali morendo in quel tempo, vanno da quello mondo al Pur- 
gatorro feco fé ne fallegraho ; endeira ifperienza, &allegeri- 
menrodi pena , che prouano ne le rende pitiche lìcure ; hor 
penfate voi. che doglia, e che ramarico all'oppolìto deuono 
fentire , quando alpettando tanto tempo indarno, veggono 
fraudate le loro fperanze,e gabbata quella viua fede, che nell’a- 
mocé de gl! amici , ò de i parenti haueuano , il che mi credd‘ io ; 
non le fia piccolo tormento , poi che lì sa quanto maggiorm^c 
trr^gano quell’ingiurie, quali da piu cari amici liriceuano,e 
come lì dogliamo vederfeli quali nel maggior biiogno douen- 
tati nemici j e dicano con Giobbe, q»*re faciem tuam abfcondis^ 
é" ArbttrAris me immicum tuum . \.. 

Vn’ altra grandidlma, ma giudiiTìma querela di Giobbe à 
quello propolìto mi fouiene, quando vedendoli in mezoàtàre 
roiferie da tutti glamici fuoi abbandonato dicea, fratesmei 
tranfierunt meficut torrens qui raptim traujit in ftf«j///^«j,quafj 
che ei volelTe con quellabelia metafora lignificare, che li come 
i torrenti al tempo del verno quando per le continue pioggi,e 
neui non hanno le campagne d’humor bifogno, corrono gonti, 

& abbondanti : ma al tempo dell’ diate rcllanoarìdi,'&arciucti 
quando del loro aiuto la terra tutta arfa,& à pena harebbe mag* 
gior bifogno i coli quando elTendonoi in quella vita, e poten- 
dodanoi medelimi fouenirli , dell’aiuto altrui li gran bifogno 
non habbiamo,gramici,& i parenti all’util nodro pronti,& ap- 
parecchiati femore li modranoi ma quando podi nel Purgato- 
rio, di mille miferie colmi ci trouiamo, s’inaridilce affatto Taf* ; 
fetto loro, e non è chi di noi pur lì raccordi . > i 

Ma feguite pure quello, che feguita la medelìma fentenza» 
quitimet pruinamt cadet /upereumnixthtnnoiuìi tenuto vn 
puocodi brina, cioè per tema d’vn puocodi fpefa, òdi difaggio 
fi fono feordatila carità, raffetto,roblig o , e la gratitudine; e 
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ne aucrra^chc inquella vccccadcràloroadoflblaneuejcioc 
rrabocherannoin maggior miferia neH’altra vita, che (era il 
I non eHerc per permifnon d’iddio neanco cflì lbunenti,ne ubi 
I din ne i reftamenci ^oyina-cli cuelk iiMìicca obliati , che elTi 
1 altrui facilmente óbtioAìo. " ^ 

OquacoèucrOjcI^calcpimonpuQf^perc da chifiaamato, 
quante uohiefilJé{k-^K i^3teiVt{,l^ \ntjglièi-^l fig^^guila 
di tanti cani , in mczo a quali fia gittato vn’oHb , attendere à 
1 quiftionarc, c mo;f*csit6iiineniepi:f‘flhnc>Prri tutti l’heredirà 
1 del morto, & in tanto (cordarfi di maniera Tauima hia,che ben 
fi può con ragion dire di queiraniina pouerina il detto di Gie 
'VcmMyOmnes amici eiué dereliejtterunt e am inter anguIUas. 
j| Hor terminiamo pure quella materia, che troppo Ioga làreb 
I be fc fi uolefle il tutto raccordare, la sòma è quella, che doppo 
i piantid’cncquie,e la lepol£ura,rultitno foglio , e uero legno 
d'affetto èli fu ffrag:^re(’ainicó,che ètici Pofj^ìtorio, e li come 
quando patiuafi gran fame il pouero Daniele rinchiufo nel 
lago , l’Angiolo portando Abachuc profeta per vn capello, cò 
I vn lufificicntccibololquenncjcofi àqni^’anime, quali nella- 
! profondo del Purgarono, tuncalfarnale del nollro aiuto fi 
ritrouano,debba portar l’Angclo^che tale è il Sacerdote) l’ap- 
parecchiato cibo del facratilfimo corpo del nollro Saluatore, 
offerendolo per lui,& à quella maniera Ibuenendolo. 

Bclliflìm4,c proprijflìraa fimilitiidiije, & io qui re.llo di ma 
; nièra ccmtaito,che non farò itisi Utk) dVifnrtifrare, erihgfatia 
, re l’obligo che ui tengo. ' •' - 

! Sia lode del tutto,c rcllo vollro. 
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